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Imperiale in Italia , e Ministro 
Plenipotenziario presso il Govsit« 
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Ra quanti mai io pobblk 
cando le opere loro per It 

'{lajnpé<) le Jtanao altrui ie- 
I i ti folate V io ' credo feoza &1- 
ihltf'^he^niuii ve ne ha, il 



)]«al» fyìHi r abbia coovpìl 
ragione e rott ' Maggior fiducia di v^ 
.derle ben accolte ed avute care , com* 
z z * toc- 



è toccato io fotte a me qufefta volta ^ 
inviando a V. E* e al fuo gloriofo no- 
me^ confècrando quefìo fecondo toma 
della mia ^rerfiooe di Plauto • £ vera^ 
jftente fempre che mi torna a memo- 
ria con quanta umanità e corcefìa El- 
la; (i degnò nel tempo della fua dimoe- 
rà con noi; non folo di accettarmi nel 
numero de*fuoi piiìi eletti fervitcrt^nia 
ancor di applaudire a cotal mia fatica y 
che io alior avea tra le mani ; dubitar 
000 po0b che la prefente edizione, al- 
la qual finalmente mi fon lafciato in* 
durre dalle iflanze degli amici , non fia 
per riufcirle grata , e che incontrar non 
dtbba la fua approvazione . Fu già ed 
è per avventura tuttavia ufanza di V. E. 
di lodar altamente chiunque foife io 
fatto di lettere pregiato, e d'incorag- 
giarlo oelle virtuofe imprefè y e di ecci- 
tare con amócòib: ^^fot^f^i^ti inge- 
gni, e di oddfaÌr.';d(Jy^O(Jue;*fi* trov 
la virtù con ogni.;mii{j^ai''i|i dimoftra- 
ziooi ; come fdde:;x)e. famu quanti qui 
ebber ventura cfi-effér-aSei-hoti • Ma 
io tra tutti poflb ben dire di eflfere f^a- 

to 



to eoo modo affili fpeciale hvonto di 
V.E.; poiché Ella per vieppiù infiam- 
Darmi airiatraprcfo lavoro ^ volle che io 
alcune delle già tradocce Commedie 1« 
todafli leggendo; e quelle appunto, cht 
in quefto volume fi comprendono , fu- 
roo, con invidia delle altre y deftinace ai- 
la forte di eflfer lecce per me alla pre* 
feoza Sua e di tutta quella onorata 
fchiera di letcerate pcrfone , che la fua 
deliziofìffima cafa folea frequentare , e 
che a que' pranzi fu invitata , i quali 
V. E. chiamò Plautini • Ella andò al- 
lora con quel fìninimo giudizio, di cui 
è Hata dalla Natura maraWgliofa mente 
ornata ^ notando tutte le preflb che in- 
finite difficoltà, che a me è toccato di 
fuperare in recando quefto afirufiffimo 
Autore di rimota antichità nella ma- 
terna noftra lingua ; ciò che V. £• fece 
con tanto accorgimento, e infieme coti 
tanto amore verfo di me , che fé io 
delle durate fatiche altro premio noa 
foffi per ottenere , come non ifpero ; pofTo 
ben tenermi con tento e pago e foddis latto 
a pieno dei foio (uo gradimento e deU' 

ap- 



VI 

•pprovaziooe nportatk dir tanta cono» 
fcìtort • Io però di quel dolce tempo 
«00 fo ricordarmi giammai, cbe Tai» 
«o mìo HI molta amaritudine noo s'imh 
jnerga ^ confiderando come quella eletta 
Rigata reftò dopo la fua parteo^a di* 
i^perfa e diflìpata; imperciocché altri di 
4|uegli amici da fopraggiunte dignità fa- 
fOQ tratti a vivere altrove, ed altri con 
piii rea forte preda divennero di morte. 
Tra quelli furono Maffimilian Murena, 
giovine ornato delle più amabili qualità ^ 
che in altri furon unqua lodate , il qud« 
le venne a mancare nel più bel fereno 
degli anni e delle fue fperanze ; e PacM 
lo Moccia , per la feftivitk dell' inge^ 
gnoeper la facohìt di latinamente feri* 
vere, il Plauto Napoletano meritamen- 
te appellato ; al quale , fé bene la for« 
tona avefle prolungata alquanto più la) 
vita , in tutto il redo fu difcortefe af* 
fili ed avara . Reftava per rapprefentar- 
tt un immagine del tempo di allora^ 
quella gentil coppia, io dico D. Fran- 
iefco Daniele e D. Orazio Cappelli ; 
fuetti per U el^aoaa de' fuol coftutni' 

per 
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f- per Qn faper vsrìo e pellegrtao avae» 
affai caro da V,£. ; e i' altro per la lealtà 
e caodidezza di animo e per le moict 
iiic e rare cogoiziooi gi3l divenuto Aut 
indivifìbil compagno , e quello che g#» 
oerofamente fece dono , dirò così , agli 
altri deli' amicizia di V. E. , onde me- 
nto che Moccia il chiamafl<s./^ic«r*ai 
glutin^m. Ma cbe? Tua di loro, dft 
poiché V. E. s involò a ooi , fi ridaf^ 
fé alla fua villa preflb a Caferta , don- 
de 000 efce che pochilTime volte e per 
pochiifimo tempo ; e T altro , fegoeodo 
tt Regal Corte , io cui ha oaoraro luo- 
go , paflà la più parte dell' anno fuori 
A Cttt^; ond' è che ameodue oe la- 
fcìaoo defiderio di loro, noo altrineo^ 
ti che fé ooo foifero tra noi , Perdoni- v 
mi iotaoto V. E. fé io l'ho di uo io 
altro peofiere, quafi ooo me ne avve* 
deodo , traijportato ; e al mio Piamo 
toroaodo col difcorfo , fpero che CtlA 
il vc^ia accogliere ooo come uo for«^ 
fiiere , o tal che le fia noto fot per 
nome; ma sì qua! vecchio conofceottf 
e quit amico, che io fa tanto cani 
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ana volta ; e con eflbiui gradire , (ìc* 
come la prego , quei^o qualunque fa* 
goo della m'a gratitudìoe , e di quel 
pjofoodo o(?equio,coi qua!e paflb a ri- 
pètermi cofljotemeote . 

Di Nap. a' 15. di Jjipnìe 1783. 

. Di V. E, 



JDiimttfs. 9 Qtblhatlfs. Seroi, 
Niccolò Eugenio Augello • 
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M. A e e I I PLAUTI 

A U L U L A R I A. 

DrAMATIS PtRSONAE^ 



Xar, Prologus, 
EuCLio, fcnex. 
Staphila , anus, 
EuNOMiA , mulier . 
Mecadorus, fenex. 
Strobilus , gcminus 
fcrvus. 



Concio , ) 

A"NTHRAX , ) 

PyTHQpicus, feivust 
Lyconides , adole» 

fcens . 
Phaepra , puella » 



Aro tJ m ^ n t u Mf 

SEnex a'tfarur vìx Jtbt cvedens Euclh^ 
Domi fuae defoff^tm multis cum opìbus 

\ '^ulam hv^nh jfurfumqtie penipuf condham 
Exfanguis , ameni , fervat , ejus filiam 

^ '- LfCémideà^ miéiéumt. w inttrtm feniM 5 

Megadorus , a forore fuafus ducere 
Vxorem , avari gnatam depofch Jibì , 
Duruf fenex v!x promìtth : atque aulaeùmens^ 
Domo fublatam varììs abjìrudit locis . 
Infid'tas Jervos fach bujus l^ycontdis ^ IQ 
Qui virgìnem vitiarat * 
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LA PENTOLINARIA 
DJ M. ACCIO PLAUTO 

I^ZRSONAGGI. 



Il Nume Familiahe, 

prologo . 
EucLioNE^ vecchio. 
Stafxla^ vecchia. 

tuNOMIA. . 

Megadqro ^ vecchio . 



Strobilo, fervo. 

CONCRIOI.EÌ ^^y^ 

Antrace ) 
Pi TODI co, fervo* 
L1CONIDE, giovane, 
Fedra, fanciulla , 



Argomento. 

^Ucliooe, vecchio avaro, a mala ppiu, 

Credendo a fé medefimo, ritrova 
In fua cafa, fcavando, certa pentola 
Con di molto valfente, e fotterrataU 
Profondamente di nuovo, la guarda 5 
Pallido , forfennato • avea una figlia , 
Ch'era ftata corrotta da Liconide. 
Intanto il vecchio Megadoro , indotto 
Da fua forella a menar moglie, chiede 
La figlia al vecchio avaro, il qual ritrofo 10 
Glie la promette a (lento; e dubitando 
Della pentola fua, la toglie via 
Di cafa , e la nafconde in varj luoghi . 
Il fervo di Liconide, che aveagli 
Fatto donna la figlia, va ^ppoftandolo; 15 
A a E 



4 A U t U L A R I A« 

' atque ipff obfecrat 

jtvunculum Megadorum fibìmet cfàeré 
Uxorem amanti, per dolum inox Euclio 
Quum perdtdlffet , aulam infperato invenh , 
JUattufque natam cotlocat Ly coniai . xj 

Aliud Arcumentum. 

Aulam repertam auri pìe^am Euclio 
Vi fumma fervat y miferii affeShf mod$5% 
Lyconides iflius vitiat fiUam.- 
Volt banc Megadorus indotatam ducere. 
Luòenfque ut faciat , dat coquos cum obfonio • J 
%/furo formidat Euclio^ àbftrudit foris . 
Re omni infpeSa , comprefforii fervulus 
td furprt • lllic Euctioni rem refert . 
^b eo àonatur àuro , uxore » O* filio ^ "• 
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La PCKT0L1NARIA« $ 

£ intanto il padrone prega il zio 
Suo Megadoro^ a cedergli la nx^lie^ 
Ch* egli avea chieda • Euclione avendo pofcia 
Perduto la fua pentola , che fugU 
Leppata via, quand'egli men credeafelo M 
La ritrova, e contento più che mai 
Alloga la fua figlia con Licooide. 

Altro Argomento» 

EUclione, trovata una pentola 
Ripiena d'oro, a tutto fuo potere 
La guarda, tribolato amaramente. 
Liconide gli vizia la figliuola* 
Megadoro defidera menarla j^' 

In moglie fenza dote/ e per indurre 
Il padre, che lo faccia di buon animo, 
Gli da i cuochi a fue fpefe col mangiare. 
A Euclione viene la paura 
Di perder il danaro , ond' e' lo va- io 
A nafcondere fuor di cafa • Il fervo 
Di colui, che viziata avea la figlia, 
Oflerva tutto, e fé lo becca. Ma 
Il padrone racconta il fatto a Euqlion^ , 
Il ^ual gli da il daoar , la moglie, e il figlio. 1 5 
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é AULULAIL I A. 

P R L O G U S. 

Lar Familiaris • 

N'E quif mirettér qui Jtm^ paucis eloquur « 
Ego Larfum Familiaris ^ ex bac familia ^ 
Vnde txiunttm me afpexiftis . banc domum 
Jam multos annos efl cutn poffideo ^ & colo 
PatYtque^avoque jam hujns^qui nimc bic habet: 5 
Sed mibi avus bu/us obfecrans concredìdlt 
Thefaurum auri clam otànis . in medio foce 
Defodit y 'uenerans me , ut id fervarem Jìbi . 
Is quoniam mori tur j ( ita avido ingenio fuit ) 
Numquam indicare id filio voluit fuo : io 
Inopemqui optavit potius eum relinquere , 
Quam eum tbefaurum commonftraret filio m 
%/igri reliquit ei non magnum modum^ 
Quo eum labore magno , &* mifere viveret . 
Ubi is obìit mortem , qui mibi id aurum credidit^ 
* Coepi óbfervarej ecquì majorem filius 16 
Mibi bonorem baberet^quam ejus babuiffet pater, 
^tque ille vero minuS minufque impendio 
Curare f minufque me impartire bonoribus. 
litìn m me lontra faffum efl : 
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LaPentolinària. ^ 
PROLOGO, 

Nume Familiare. 

PErchè non faccia alcun le «laraTigfie, 
In due parole vi dirò chi fono. 
Io fono il Nume Tutelar* di quefta 
Cafa , di dove mi vedcftc ufcirc , 
CW io da molti anni già pofleggo , egutrda 5 
Al padre , e al nonno di coftui , che or Tabita. 
Quefto tal nonno un tempo mi fidò 
Segretamente un nafcondiglio d*oro, 
Ch*ei fotterrò in mezzo al focolare, id 
Pregando , e fcongiurandomt ^ che io 
Glicl cuftodiflì. EgU era cos\ avaro 
Di natura, che quando e' venne a morte 
Non volle palefarlo al proprio figlio; 
E amò meglio di lafciarlo povero, 15 
Che moftrargli '1 teforo. E* gli lafciò 
Un podere non molto ampio, col qaalt 
Poteffe foftentarfi a grande ftcnto, 
E in iftrettezze . Morto eh' egli fu 
Colui, che avea affidatomi '1 danaro, 20 
Y cominciai a por mente fé fuo figlio 
Rendefle a me maggiore onor di quello. 
Che aveami refo il padre; ma i* mi avvidi 
D* andar di mal in peggio con colui , 
Di me facendo men conto , e onorandomi 25 
Men, che non avea fatto il padre. E io 
Mi portai fcco neirifteflb modo, 

A4 Per. 



$ AULULA&IA* 

nam ìtem obiit dìem . 20 

Js ex fi bunc reliquh^ qui hic nunc habitat ^filtum 
Pariter moratum , ut pater avufque hujus fuit. 
Huic filia una eft. ea mihi cotidie 
wAut tur€ , aut vim , aut aliqui femper fupplicati 
Dat miei coronar, ejus icnoris gratia 2$ 
Feci j tbefaurufn ut èie reperiret EucUo^ 
Quo tam facilius nuptum , fi vellet , daret • 
iìawt compre ffit eam de fummo adolefcens loco » 
Is fcit adolefcens ^ quaefitj quam comprefferit .* 
IlJa Uhm nejcit , neque compreffam autem pater • 
Eam ego hodiefaciam^ ut hicfenexdeproximo 3 r 
Siti uxorem pofcat • id ea faciam gratia , 
Quo ille eam facilius ducat , qui comprefferat. 
Et hic qui pofcet eam /ibi uxorem fenex^ 
Ir adoìejcentis illius efl avunculus ^ 35 

Qui illam Jlupravit noElu , Cereris vigiliis . 
Sed bic fenex jam clamai intus , ut folet . 
^num foras extrudìt , ne fit confcia . 
§f$do aurum infpicere volt j ne furreptum fiet 
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La^ PBNTOLIN^AItlAr f 

Perch'egli ancora fi morì. Lafclò 
Di fé quefto figliuolo ^ che or qui thifa ^ 
Simile di cofiume al padre, e al nonno . gè 
Egli ha una figlia, e cafiei'n ogni dì 
Mi fa fempre de' fagrifiziuoli , 
O con incenzo, o con vino, o con qualche 
Altra cofa: ella m'inghirlanda. E io 
Sol « riguardo fuo feci eh' Euclione g$ 
Ritrovafle il tefi^ro, aceiocchè meglio, 
Volendo, la poteife maritare: 
Poiché già la fé domia. un certo giovane 
Ch' i delle prime cafe del paefe . 
Queh giovane sa chi fia ella; ma 4# 

Moo cooofc'ella il giovane, né il padre 
Sa che la figlia gli fia data tocca . 
Io farò ù , che oggi quefto vecchio 
Koftro vicino la chiegga in irpofa, 
E non per altro' ^ fé non acciocché 45 
Più facilmente l'abbia chi vizioUa. 
Qiefto vecchio , che la. (ihiederà in moglie, 
E' zio materno di quel giovanetto. 
Che la ftuprò di notte nelle veglie 
Di Cerere^. Ma il vecchio già qui 'n cafa 59 
Grida, al. folito fuo. E' caccia fuori 
La vecchia , acciocché ella non fi avveda 
Di nulla; E' vorrà fare una riyifta 
Al fuo danaro, per veder s'è intatto. 
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tO AUIULARIA. 

^CTUS PRIMVS. SCENjft. 

Euclio, Stapbyla * 

EXi, inquam^ age tm: eK9undum bercle ubi 
bine efi foras^ 
Circumfpeclatrix cum oculis emtffitih . 
St.Nam tur me miferam verberasìEuc. ut m ffera fisy 
%^qut ut te dtgnam mala malam aetatem extgas. 
Su Nam qua me ntmc caujfa extrufijii ex aedibus? 5 
Elici, Tiòi ego ratienèm reddam ^jiìmulorum feges ì 
Illuc regredere ah oftio : illuc fis • vide , ut 
^ Incedit ! at fette quo modo tìbi res fé babet ? 
Si bodle bercle fujiem cepero , aut flìmulum 

in manum^ 
Tefludineum iflum tìbi ego grandi ho gradum. la 
Su Utinam me divi adaxint ad fufpendium 

Potius quidem ^ quam hocpaSlo apud te fervi am. 
Eucl. ^t ut fcelejla fola fecum murmurat ! 
Oculos bercle ego ijios , improba , effodiam tibi , 
Ne me obfervarepofjis y quid rerum geram . 1 5 
^bfcede ." etiam nune .• etiam nunc.^etiam. obe! 
-Jflic adflato • fi bercle tu ex ijìoc loco 
Digitu tranfverfum aut unguem latum excejferis^ 
* %4ut fi refpexis , donicun$ 
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La PENTOdNARt a. xtf 
ATTO PRIMO SCENA L 

EttcHme , e Stafila » 

Ftlori , ftiorì' dico io • In fede mtt 
Ch' io ti farò sbucare di coftà , 
Spiona , còl) cotefti occhiacci ladri ^ 
Che fempre attèndi a ftrabuzzare . Sté A che 
Mi batti tu, trifta me? EucL Perchè fii 5 
Trilla , come di* tu , e meni una 
Trifta vita, qual meriti, triftaccia. 

Su E ^perchè m' ha^ cacciata fuor di cafa? 

EucLUo a render io ragione a te, faccacci# 
Da buife ? a noi , fcoftianci da queir ufcio : io 
In là; pon mente com' ella fi muove? 
Sai ^u come la va? s'io do di piglio 
Oggi a un baftonc, o a un pungolo, che là 
Ch'io ti farò allungar cotefto paflb 
Da teftuggine^ i>. Il ciel più tofto facciami if 
Capitar nelle man del boja , eh' io 
Abbia a fervi r in cafa tua così • 

EucL Ve* borbottar che fa la fciaguratt 
Da fé a fé ! a fé eh' io ti caccerò 
Quegli occhi , ribaldona , acciocché tu so 
Non pofTa più fquadrar quel eh' io mi faccia • 
Scoftati : più: più: un altro poco più. 
Oh, H)h! fta lì piantata. Alla fé, fc 
Tu ti partirai quinci un folo dito 
Traverfo ,,0 quanto foiTe larga un' unghia, z^ 
O ti Volgerai 'a dietro , infìao a tanto 

cip . 
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ego U juffero , 
Contrnuo befch tgo te didam dìfcipulaw cruci . 
SceU/itorem me bac anu certe feto tt 

Vidijfe numquam: nimifquetge banc metuo male^ 
JJe mibi ex infidiis verta imprudenti duit , 
Neu perfeHtifcat ^ aurum ubi eji abfcondìtumi 
Quae im eccipitio quoque habet eculos pejfuma. %$ 
Nume ibo ut vljam , ejlne ita aurum ut condidi^ 
j^ued me foUicitat plurimis miferum modÌ4 • 
St Nec nunc mecajior quid bere ego dlcam meo 
Malaè rei evenijfe ^ quamve infaaiamj 
Queo comminifcii ita miferamme adbuncmodum 
. Deeies die uno faepe extrudit aedi bus . 31 
Uefcio poi quae illumc bominem imempetiae 

tenent.* 
Pervigilat noBes totas: tum autem interdius 
Quafi claudus futor domi fedet totos dies • 
Ncque jam quo paSo celem berìlis filiae ^5 
Probrum , propinqua partitudo cui appetit , 
Syeo commini/ci: ncque qmdquam mclius eft 

mibi , 
Vt opinor^quam ex me ut (i) unam facian^ 

littcram 
^nganty meum la^ueo collum quando obflrinxerOp 



vfC^ 



(f) tìnam^ ciol aliquam : coine^ ftnns eaprithplg^à 
m^c. Litteram iongam : cioi, di far uir ptijtìctoio, alliffi;' 
K^fQ^iar una figura fecca, e lunga. 
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Che non tei ordìn' io , immantinente 
Io ti confegnerò a maeftro boja. 
r giurerei di non aver veduto 
Mai vecchia piìi briccona di co(lei« 36 
La mi fa una paura malàdetta, 
Ch* ella non s* a vvedeffe qualche dì 
Del nafcondiglio mio , e appoftandomi , 
Me V accoccafle quando io men penfal^ci ? 
Che ha la ribalda gli occhi fin di lieto ^5 
La: cuticagna . Or voglio ir a vedere 
Se il mio danaro fta com' io lo poli ^ 
Che mi tien tribolato in molte guife. 
Sp.Sc il ciel mi guardi , io no fo che gli è dato 
A quefto mio padron da tempo in ^uà, 40 
Ch' e' par affatturato, o impazzatoci 
Mefchina me ! e' mi caccia a 'do modo 
Speflo di cafa dieci volte al dì. 
Io non fo come e* s' è *nfahtaftichito 
A quefto modo . E* vcgghia le nottate 4$ 
Intere intere, e tutto*! dì fi fta 
Fitto maifempre 'n cafa su una fedia^ 
Come farebbe un calzolajo zoppo. 
lo poi dair altro canto non ritrovo 
Ripiego ticurlò con la fua figliuola «. 50 
Per nafconder piii oltre il fuo malfatto. 
Stando proffima al parto. Per quanto io 
Poffa penfarvi fopra , non ritrovo 
Per me miglior partito, che allacciarmi' 
Un cappio al colloi e fare un tratto un dondola» 

AT- 



jfCTUS PRIMI SCEUjì il 

Euclio, Staphyla. 

NVnc defaecato demum animo egre^lor dom$^ 
Pojiquam perjpexi falva effe intìis 4>mma, 
Redi nume jam intra ^ atque intas ferva. St. 

jf^ìpplni 
Ego intus fervem .• an ne quis aedes auferat ì 
Nam bicapudnos nlbUefialiud quaefii furibus: 
Ita ^inaniis funt oppletae atque araneìs . 6 
Eucl. Mtrmm^ qutn tua nunc me caujfa faciat 
Juppìter 
.pbUippum ngem aut Darium , trivenefica 4 
%Aranii§s mìbi ego illas fervati volo • 
K^itforfnmj fateor^ pattar: quad dì dant^ fera. IO 
%Mi intra , occlude januam • jam ego bic ero ^ 
Cave quamquam al ienum in aedis intromiferis • 
- Quod quifpiam ignem quaerat , exflingui volo ^ 
Ne cauffae quid fi t , quod te quifquam quaerìtet • 
Nam fi ignis vivet , tu estinguere extempulo . 1 5 
Tum aquam aufugijfe dicito , fi quis petit • 
Cultrum , fecurim , pifiillum , martarium i 
c "fijMe utenda vafa femper vicini togant p* 
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ATTO PRIMO SCENA IL 

Euclhne^ Sta/Ha ^ 

|r\R che ho veduto, che ogni cofà è ialalv<%* 

L/ E fco- chiarito, e fcarìco di cafg. 
Or torna dentro , e guarda ben la caia • 

Ik E che ho a guardare? che alcun non fi porti 

; Via ia cafa? poiché preflb di noi $ 

Altro guadagno non potrebbon fare é 

I I ladri, fé veniflfer, non eflendo 
Piena ella d' altro , che di ragnateli , 
£ di vacanteria* EucL Peccato, che 
Giove , per amor tuo , ftrega , non facciant-io 

I Diventare un Re Dario, o un ReFiltpfo» 
Que" ragnateli io vp'che mi li guardiM» 
Son poverello, lo confeflb anch' io , .^ 

< E me Jo tolgo 'o pace* Mi conformo «;. 
A quel che vuole il cielo . Va su 'n ca(a fj$ 
Chiudi la porta: adeflb io farò qui. 
Statti 'n cervello di non intrometreiic 
Pcrfona alcuna , che non iia di caia • 
Quanto al fuoco , che loglion dimandare. 
Spegnilo , acciocché non vi fia preteQo , %o 
Che alcun te lo dimandi; poiché fé 
Troverò vivo il fuoco, fpcnta fubito 
Sarai tu. L'acqua di', che trapelò, 
Se alcun venide per eflfa. il coltello, 
E l'accetta, c'I peftello,eil mortajo, %$ 
Che fon le maflerizie, che i vicini 

Sem* 
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Fures venire , atque abfluliffe dicito . 
ProfeB$ in aedei tmas me abfente ntminem i 
Vélo intromitti * atque etiam hoc praedico tibt 
Si Bona For$una veniat ^ w intromiferts . 

&• Poi oa ipfa credo ne iutromittatur cavet^' 
Nam ad aedis nojlras nufquam adiit , quam 
iquam prope efi. 

UvLcUTate y atque ahi intro . St. taceo , atquc abeo 
Euci. occlude fis z 

fores ambobus peffulis « )am ego tic ero . 
Pifcrucior animi ^ quia ab domo abeundui 

^ miei 
Vimis bercio invitus abeo e [ed quid agam , fcl 
Uam ftofier nojirae qui ejl magijler Curiae 
nitriere argenti dixit nummos in virosi 31 
Id fi relinquo , ac non peto , omnes illieo 
Jde fufpicentur^ credo ^ babere aurum domi, 
tiam non eft verifimile , hominem pauperet 

. Vaunillum parvi facercy quin nummum petat 
Nam nunc quom celo [edule omnes , ne f ciani , 3; 
Omnes videntur /ciré , & me benignius 
Omnes falutant , quam falutabant prius • 

e UUount j 
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Sempre chiedendo in predo: di' che venoerci 

I ladri, e fé gli preiìm>. Io onnina« 
mente non vo' che quando non ci fono 
Io, s'ammetta niiTuno in cafa* E dicati 30 

.Anco' di pili, che fé mai ci ireoifle 
ÌS iftefla Buona Ventura , non le apra • 
St. Oh! La^fì guarderà hco ella ftefla 
Di non entrarvi , poich' ella non fi è 
Accodata giammai a cafa noftra , ^5 

Quantunque col fuo' tempio Aia qui preflfo . 
.^Zitto, e va dentro. St.lo non parlo piu^e vado» 
EucL CUudi l'ufcio con ambi i chiaviftellii 
Torà farò qui. Sento morirmi 
. Bella pena ^ or che debbo i^ctr di cala. 49 
, r n' efco a malincorpo . Ma so io 
Bene quel , tlie i' mi fo. Colui, eh* è ora 

II noftro Sere, difife ch'e'doveva 
Piftribuire cinque ioidi a tdla. 

Se ia non vado a pigliarmegli, ftibito 45; 
Vercia 'n Ibipetto a tutti, che avefs'io 
Danaro in cafa ; perch' egli* non è 
Verifimil, che un povèr come me, 
, Non £Buccia «ynato del fi^o a tal (egiK> 
Ch'e' trafcuri bufcarfi cinque foldi • $• 
£ io veggo che adeffo, che con ogni 
Cura io mi ftudio di tener occulto 
A tutti quel ch'io m'ho, e' par che tutti 
Lo fappiano; perchè tutti falutanmi 
Con più affabiltà, che non folevano 53 
Fare per lo paflato: mi li accodano, 
7m. Il B Si 
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C^nfijlunty copiilantuf dexteras.* 

Rogitanf Pie ut vai^am , quid agam , q$tià 
rerum geram , 

linnc quoprofeBusfum^ ìbo ; p^flide^dmìmm 40 

M^ rurfum ^ quantum poterp , tantum reciptcfmf 

^CTUS SECVNPUS. SCENjfJ, 
Eunohiia, Megadorus» 

VElim te arbitrari me èaec 'verha ^ fraHf^^ 
Meae /idei ^ tuaeque tei hoc eauffa 
Facete y ut aequom efl gerrnanani f^rorem . 
Quamquam hau^faljafum y nos odiafas habevi • 
Uam multum hquacef W^erito omnes habemur^ ^ 
Nee mutam prafeSei repertam ullam effe 
Hodie dieunt mt^Herem tdlp in faeculo • 
Verum hoc ^ frater, unum tamen cagitato ^ 
Tib'fproxumam me y mibique item ^ffit te^ 
Ut aequom efl^qu^d im rem ejfh ptrique ftr^ 
bitremur y IQ 

Et mi hi te y ty tibi me eonfulere <t^ monete.* 
fieque occutti^id baàeri , neqm per ntetfi muffarìj 
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sì fertnan meco, mi pigUaa per mano! 
Mi dimandati <:om'io Aia di falute, 
Cofa io faccia , in che cofa io me la paffi • 
Or Toglia ir dove io fono incamminato; 60 
Iodi darò la volta, e a più potere 
Mi ricovererò di nuovo in ca&. 

ATTO SECONDO. SCENA 1. 

JEunmia^ ^eg^daro . 

O vorrai., fratcl mio, che tu eredeffi, 
Cbe- quel difcorfo, che or farò per farti, 
Spingonmi a farlo qqeir aife^ione 
Sincera, ck*io ti porto, •*! tuo 'nterefle. 
Come .ftrr debbe uita carnai forella : 5 
Se ben io fappia che noi fiam tenute 
Tutte per ìfloccbevoli ; poichi 
Con ragione ci iliman cicalone^ 
Dicendo ^hc fi»' ora noti fi fia 
Trovata in alcun tempo donna mutola 1 1# 
Ma fia come fi voglia « fratel mio, 
Biflttti fol ^'.quefto , clic non kai 
Un congiunto pih (Inetto di me, coipe 
Non ne ho io pik di te * Onde conviene 
Che vicendevolmente 10 a te, e tu a me 15 
Dia que* configli, e quegli avvertimenti, 
Che crediamo efpedienti all'uno^o airaltro; 
Né teniangli occultati , né per qualche 
Riguardo maftichianceta fra' denti, 
f B z In 
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Qtiffi particlpem pariter tgorttfir tu me uffaciaf. 
Eo nunc ego fecreto te bue foras feduxì ^ 
Vt tuam rem ego tecu btc loqttereirfamitiarem. 1 5 
Meg. Da mtht , optuma femina , manum • Eun* 

Ubi ta e/l? quif ea 
Efl nam optuma ì Meg. tu. Eutì, fune aisì 

Meg. fi negas, ^ 

Uego, Eun. Becet te equìdem vera proloquL 
XJam optuma nulla potefl eligl .• alia alia 
Pejor^fratefj efl. MJdem ego^tirbifror^nec tibi 20 
%AdverfaTÌ certum efl de iflac re umquam , fóror • 
Eun. lia mtbi operam , aMabo . Meg. tua e/i^ uterf^ 
oltquo impera^ fi quid 'ùiì .Eun. id quod h 

rem tuam 
Optumuniejfoarbitror^ te idadmonitum gdventó. 
Meg. Sor'ory more tuo facis. 'Eun. faSta volo. 

Meg. quid efl id , 25 

Sororì Eufl. quod tibi fempitemum f aiutare 

Sit procredndis liberis . ita di faoiint ^ 

Volo te uxorem domum ducere . Meg. bei occidìì 

Bunl Quid itaì Meg. quia mshi mifero cere» 

brum excUtiunt 
Tua diSa^^ foror\* laptdes hquerts. Eun.be» 

ja ! boè face , 30 

' Quod te jubet foror. Meg. fi hbeat ^facìam. 

Eun. in rem 
Bflc tuam efl. 
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In mo'che non comunichiam Tuo Talrro. io 
Sicché i* ti ho tratto qua fuori io difparte , 
Appunto per difcorrerU con teco 
Di coia di privato tuo atcretfe . 

Meg. Dammi la mano , ottima donna • Emm.Doitt 
E* cotefta? qual' è l'ottima donna? 25 

Meg. Tu . Eum. E la di' tu ? Mr^.Se dici tu di no. 
Dirò di. 00 ancor ìo.£m. Non iftà bene 
A te di dir menzogna; perchè ottima 
Non ve n'è alcuna da poterli fcegliere. 
L'una è peggior dell'altra, (ratei mio. ^o 

Ìt9g. Credo ancor io cosk : e quanto a queflbo, 
SorelU mia, io fono rìfoluto 
Di mai non contraddirti. £.ln grazia predami 
!L' attenzione tua. Meg- Tutta è per te: 
Serviti d'elfa a tuo talento; e fé 35 

Nulla ti occorre , comandami pure. 

tun. Io ioti venuta qui per fuggerìrti 
Cofa, ch'io credo che ti fia molto utile* 

Afe^. Quello è il folito tuo, forella mia. 

Zun. £ me ne trovo contenta • Meg.Ot di' fu 40 
Qual ila cotefta cofa. £if«. Alla buon* ora: 
E fia per fempre di felice augurio 
Alla tua prole, io vo'che meni moglie. 

Af.Oimè! fon morto. £.E perchèPMPcrchè, cara 
La mia forella , le parole tue 45 

M' intronan , mi ferifcono il cervello • 
Sono tante (affate • £11». O ve'! fa a mo* 
Di tua forella- Meg- S'è di piacer tuo. 
Io lo farò* Eun* L'è cofa d' i^til tuo. 
B 3 Meg. 
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Meg.mt quidem emoriar^ prhfquam dnéam. 
Sed hls legièns , fi quam da re vh , ducam : quM 
Cras veniate perendie foras feratur^ frror, 
H!s legihus qua dare vis^cedo^ nuptias àdofna.^^ 
Eun. Quam méxmms poffum tibi^^ frat»r , dare dote: 
Sed ejlgrandìor natu : media efi mnlterìs óetas* 
Éam fi jubes , f rat et , tibi me pofcere , pofcam • 
Mcg. Num non wx me inteffogare te ì Eun 

immo fi quid vis^ roga. 
Meg. Pofl mediam aetatem^ qui mediam ductt 

uxorem domum , 4C( 

Sieamfenex anum praegnantem fortnitafeeerit^ 
Quid dubitaSj quin fit paratum némen pue* 

ro Poftumusì 
Nunc ego ifium , foror , laborem demam , & 

diminuam tibi. 
Ego virtute deàm &" majorum noftrorum dU 

ves fum fatis . 
Iflaì magnasfaBioneSy animor^ dotes dapfiles^ 4J 
Clamores , imperia , eburata veòicuh , pallas^ 

purpuram , 
Nibil moror; quae in fervitutem famtibus ru 

digunt viros, 
Eun, Die miéiy quaefi>^ quis ea efly quamvts 

ducere uxorem ì Mcg. ehquar. 
Noviftin* hnni 
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hl0g* Cioè, morire prima di menarla. 50 
Se tu hai per le man dooDa da darmi. 
La piglierò con qu^rfta coodizione. 
Che venga -n cafa dimani, e iì di appreOa 
Il becchin fé la porti * con tal patto 
Dammi chi vuoi ^ preparami le nozze. $$ 

jEufié Fratello mio, i' potre' darten' una 
Con grotti ffima dote; ma Vk un po' 
Grandetta.' eir è di mezza età. Se vuoi 
Ch'io ne faccia T inchieda, io la farò. 

Még. Mi permetti eh' io pofTa interrogarti 60 
Di Una Cofa? Eun* Dimanda quel che vuoi • 

MitgSt Un Uom,che fu più'n là di mezza età 
Si cafa, e mena una di mèzza età, 
£ quefto Vecchio poi per accidente 
Ingravida la vecchia ^ hai dubbio tu 6% 
Che non fia bello e apparecchiato il nome 
Di PoAumd al bambino? Or io, forelia 
Mia^ ti vo* alleggerir di quefto pefo. 
Anzi torloti affatto 4 Quanto a me , 
Io per grazia del cielo , e de' maggiori 70 
Noftri , fon ricco a bafta^za : onde nulla 
Curo quefte magnifiche aderenze. 
Quelle albagìe, le doti funtuofe. 
Le fignorie, gli ftrepiti, i caleffi 
Intaruati d'avorio, abiti, porpore. 75 
Quelle cole riducono i mariti 
In fchiavitìi con le fpefe, che portano. 

Eun. Dunque chi penfì di voler menare ? 

Me^* Or ti dirò • Conofci tu cotefto 

B 4 Po- 
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fenem Euclionem ex prexim0 pauperculumì 

Eun. Novi j hominem haud malum mecaftor ! 

Meg. epis cupÌ9 filiam 50 

Vifgtnem mibi de/ponderi . verta nefaciaSj foror^ 

Sdo quid dìBura es : banc effe pauperem . 

bàec pauper placet . 

Eun. Di bene vertant. Meg. idem ego [pero • 

Bvitì.quid! menunc quid visi Mcg. vale m 

Eun. Et tu frater. M^. ego conveniam Eu^ 

clionemy fi domi 

Ejl • fed eccum • nefcio , unde fefe homo reci* 

pìt domum , 5$ 

^CTUS SECUNDI SCEN^ IL 

Euclio, Mcgadorus. 

PRaefagibat mibi animus , frufiira me ire , 
quom exibam domo • 
Uaque abibam invitus. nam neque quifquajn 
' curialium 
' Fenit^ neque magifier^ quem dividere argen» 
tunv oportuit • 
Uunc domum prof erare propero : nam egomet 
fum bic y animus domi efi • 
fA^^Salvus atquefortunatuSyEuclio^femperfies. 5 
Eucl. D/ te amen'tj Megadore. Meg. quid tu ì 
nBen y atque ut vis valesì 

Eud. 
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♦Povcr vecchietto Euclione, vicin noftro? 80 
Eun. Io lo conofco : a fé non cattiv'uomo. 
Meg. Ho defiderio di fpofar la fut 
Figlia zitella • Non ferve foi^ella , 
Che tu ci perda parole : già so. 
Quel che potrefli dirmi : eh' ella è povera. 85 
B appunto quella povera mi piace. 
£un. Buon prò ti faccia • Me'^.Così fpero anch'io* 
Eun. Dimmi : vuo'tu nulla da me ? Meg* Sta fa^ •* 
Eun.'E tu ancor, fratel mio. Meg.Io voglio andare 
A ritrovar Euclione, s'egli è ìq cafa. g9 
Ma eccolo • non fo dov' e' fìa andato ^ 
Che vien diritto a ricovrarfì in cala. 

ATTO SECONDO SCENA IL 

Éuclìone ^ t Megadoro. 

IL cuor me \o diceva nell'ufcire 
Gh' io ci perdeva i paffi : e perciò ufcivandx 
Di mala voglia ; poiché non comparve 
Né alcun de' noflri parrocchiani , né 
Il Sere fteflb , che dovea Ramane 5 

Diftribuir il- danaro. Ora voglio 
Toccare a piti potere in verfo cafa; 
Poich' io fon qui col corpo , ma il mio animo 
Sta in caia. Mtg. Euclione, il cielo ti confervi, 
£ feliciti fempre. EucL Iddio ti guardi, io 
Megadoro . Meg. Di' un pò ; (lai bene tu 
Di falute a quel mo'^che tu defìderi? 

EucK 
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£ucl. N^ nmtrarium ^fi ^ ubi dives bltnié 
appellai pamftfepfLé 
Jsm ii/k homo aumm mt feti babert ^ et 
me '/alutat btandius • 
Megéc^ii*#fi H valerti Euch pai ego baud à 

pecunia perbene 4 ' 
Meg. Poi fi eft anìmui aequui tibi^ fa$$t ba^ 
bes , ^ui bene vieam colas . io 

EucL^^fix bercle buie indlcium fecit de auro.' 

perfpicue palam eft* 
^ Cui 9g0 jam liftguant praecìdard ^ atqu€ ocu* 

• * '^^ effodiam demi 4 
Meg. Quid tu folui tecum loquere ? Eucl. meant 
pauperiem conqueror # 
Virginem babeo gramkm , dcte caffam ^ atquf 

illocabliem , 

Ncque eam queo locare cuiquam. Meg. tacté 

bónum babe animum ^ Euclto," ij 

Dabttur : adjwvabere a me / die , fi quid 

cpas eft • impera . 

EucL Nunc petite quom pollicetur i inbiat » au^ 

rum ut de'uoret * 

? u4ltera manuftrt lapìdem^ panem ofientat alterne 

Nemin; credo , qui large blandu fi dives pauperi* 

Ubi manum in j kit benigne , ibi onerat ali* 

ajuam ^am^am . 20 

Fgo i/los novi pol/pos ; qui fibi quidqmi 

tetigerint , 
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Eud. Quando un ricco faJuta affabilmente 
Un povero , fo dir ^' gatta ci cova • 
Coftui certo già' fìi ch'i' «ho il danam^ 15 
E per qucfto e' falufaitii con pitt 
Gentilezza del folito « Meg. Non mi. 
-Rifpondi fé ftai bene? EucL Per mia fé 
Sto beniflimo, tranne che a danari «^ 
Meg. Quando 1- anime^ tuo fia moderato ^ 20 

Hai tanto da poter pur viver bener 
Eucì' Per dio la vecchia gli ha già zufolato 
All'orecchia qualcofa del danaro « 
La cofa è piii che chiara * In eh* io vo a cafa 
Le vo^ tagliarla Ifngua, e cacciargli occhi . 2$ 
Mèg. Cofa di' tu coftl fra te? Eucl. V mi lagno 
Della povertà mia . 1' ho una figlia 
Pulzella, già grandetta, fenzà dote, • 
Senza fperanza di poter trovarle 
Marito. Meg. Vìa j non ti rammaricare.' 30 
Fatti cuore, ^uclion mio: ti ajuterò 
Io. Se ti occorre irtiHa , dillo pure; 
Comanda . Eucl. Or eh' egli m' offre, e* ro; 

vuol giungere. 
E' (la uftolando con la bocca aperta 
l^r ingojarfi i mici danari. E^li ha ^f 
Il mele in boccia ^ a ciiitola il rafpjo. 
Y nòti mi fido mai di un ricco, quandi 
Largheggia di parole con un povero. 
Quando ti fla lifciando , egli ti Oiàcchint 
Qualche malanno. Io la conofco bene 4% 
Quella rjizza di polpi^ che toccato 
• ' Che 
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nnetffk j 

Meg. Da miti opersm psrumper. foucìs^ Eth \ 

ilio^ tfi quod te vdo \ 

De communi fé appellare y mea&tua. EucK (i 

bei mi/ere mibi ! ] 

\4urum mibi intus barpagatum eft . nume^bic ■] 

eam rem volt , feto , ] 

Mecum adire ad paBionem . verum intervi» l < 

fam domum • * ^5 M 

Meg. Quo abìs ? Eucl. jam ad te revortar : iti 

namque eft quod vlfam domum • | j 

Me.Credo aedepol^ ubi mentìonem ego fecero defilia^ )k 

Mibi ut defpondeat , fefe a me deridevi rebitur. ; i 

Neque ilio qutfquam eft alter bodie ex pau» l 

portate parcior . j 1 

Eucl. Dt me fervant • falva res eft ." falvòm ! i 

eft , fi quid non perìt . 3^ M 

Himis male timui •* priufquam intro redii y 1 

emmimatus fui • 
Redeo ad te , Megadore , fi quid me vis . 

Meg. babeo gratiam. 
Quaefoy quod te percontabor ^ ne ìd te pigeap 
proloqui • 
£ucl. Dum quidem ne quid perconteris , quod 

mibi non lubeat proloqui» 

Mcg.DiV mibiy quali me arbitrare gemere prò* 

guatumì Eucl. bono . ^^ 

Meg» Quid fide} Eucl. bona. ^eg. quid fa* 

^ Bi^ì Eucl. neque malie ^ neque improbi s* 



Meg. 



\ 
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Che hanno una cofa , afferrano allò iftante* 

Ueg. Favorirci mi dell* attenzion tua 
Per un tantino. Tho, Eudion mio. 
Da parlarti di cofa d'interefle 4$ 

Mio, e tuo brevemente. JEnc/. O poveretto 
Me! il mio danaro, eh* io teneva "in eafai 
Mi fu accaffato. Or ei fu queftt eofa 
Vorrà venir a patti con me. ma 
Voglio ir in cafa a far una riviftaSl ^o 

Meg. Dove vai tu? £k^/. Adeflbiòtòrnòatc* 
Debbo ir in cafa a veder certa cofa. 

Meg. Io credo certo, che in fentirfi fare -* 
Menzione della figlia , e eh' io la veglia i 
E' crederà eh* T mi burli di luì; Jj 

Poiché , per verità , fa che fan tutti f ' 
Che fra la povertà di qucfta terrà , • ^ 
Non ci è pur unj, che viva in tflreftezze 
Più di lui. £iMf/41«iel jni affifte. tùttofi-falvó.^ 
Salva è una cofa quando non fi perda. 5# 
Ebbi Una balfolata* delle 'buone: • ' 
Mi fenti' morto innanzi d'andar destro. 
Eccomi^ fé vuoi nulla, Megadoro^ 
Ch'io fon tornato. Akg. Gran ma-cè. Di grazia 
Non t'increfca 4ifópi'>^^t^ coil itteòt> é^^ 
Su di una cofa eh* io dimàodercreti. ^ 

£irc/. P«rchè non ifii dimandi cofa, irf'elie 
Non mi piaceife di tener diicorfa. '^ 

Hfe;^. Binami un pò*: di che nafcita mt enKli 
Tu?£.Buona.M JE di coftumi?£.BaonitM.E di 
^zìoaì? Mufl^m ditti ve, né Aàlvage.7i^ 
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Megvyfi^^tm meam fcìsì Enel, feto effe gran* 

dem , ìfìdem ut pecumam . 
Meg. Certe . à$9depol equidem te clvem fine ma* 
la omni malhia 
Semper fum arbitratus , & nunc arbltrer • 

.MxuX. aurum bttic ^let. 
Qu!d,muw;. me visi Meg« qmntam tu m%. 
d* ego te qualis fis.y feto: 40 

Quae ms ro^ vortat ^ mibique , tibique , tuéic» 

qa$ filiae^ . 

Fitiam tt$4n^mibi uxor^m pofco.pv/mhte hoc fere. 
XucL Hf/0 Jditg^dore f héiud decorum facinrut^ 
tlfis faSi^ facis y ì 

Vt tnopem aique mnoxium 0bs te ^ atque àbs \ 
tuh m frride0f ,, ■ ^ 

fJam do to^ noque re ^ n^que verbis merui f 
.. «nf faceres quad fa^is .. 45 

^tg.^Heqa$ aedep(d ego $o.MÌfiri/am verno ^ ne* 
^ jf^OrderidoOf 
fJeque digaum arbitrar^. Eud, $ì^r igìtur pe^ 
fass rn^am gnatam tibiì 
Mcg. V^ propter me tìbi fy meìius , miii^ 

praptof te & tmos „. t.^ 
Itttpl, Veak koc mibif M^gadoro ^ iu mentom : 

Ma^^um-^ m0^ ium Jfominem pauperi^m pam 

perrimum : S^ 

■ ftìu^CiJi fiUam tocaffim meam tìbi^im mmt 

: tom vemh.^ , . , 

i T* hmm effe , &"^ offe afelium^ 
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kg^ E Tetà mia fai tu qual ella fia? 
•«/• So ch'ella è grande | com'anche è il valfcQte. 
leg. C io dall'altro canto ti afficuro^ 
Di aver mai fcmprc riputato te, y| 

Come ti reputo ariete, un cittadino 
Seni^aicuna magagna. EucL ]Egli haannurato. 
I miei danari • Or c\kt viio* tu da me ^ \ 
^g. Dunque poiché fai tu chi ipi Oaio, 
£ io c^i ti fia tu , chieggoti in niogUe 89 
jLa tua |iglii|ola, e il buon prò ci faccia 
A Uttf) tre, a me, a te, e a lei. 
Damtni la tua parola • Euel. Ah ^ Megailoro ! 
Non ia fai da tuo pari nel volere 
CosìU giambo di un povero, diua^cke S$ 
Non ha fatto alcun piai né t te, oè ai tuoi ; 
Poiché né in fatti, né in parole mai 
Io non ti oifeii , oad' io mi meritaflij^'* . 
Che mi faceflt ^llo, che mi fai» 
teg. Io ti a^cgro ^ fé , eh' io non ti burio^ ^0 
Né venni qua con quefta intciuiooee 
Né credo, che tu il meriti «- fW. Perchè 
Dunque mi chiedi )a mia figlia ? Meg* Acciò 
Che tu per me , e io per te , e per «fit 
Tua figliuola , pdB^mo migliorar^ ^5; 
I fatti noftri. pt$cl^ Megadoro mio^ 
Io rifletto a pna cofa; tu fé' un uomo 
Ricco, di molte aderente; io all'incontro 
Sono fra tutti i poveri il piU povero. 
Or s'io logaffi teco la mia figlia, io# 
Pjirrebbemi chc'l bue fi uniffc all' afino; 

Si«pt 
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ubi fecum tonjun^us fiem^ 
Vbi onu^ nequeam ferre pàrher , /aecétm egp 

i^nus in lutei 
Tu me bos magts band refplcias , gnatus 

quafi numquam fiem • 
'4E^ U utar iniquiorej & meus me orde irrideat • 
lieutfubi babeam fiabile flabulum ^fi quid dU 

ffortii fuat. ^6 

^Jfjìm me mordicibus fcindant , bovet incuta 

feni cornibuf. 
Hoc magmum efl ùericulum , me ab ajints ai 

6&ues tranfeenaere . 

'' I 

^eg. Qaam ad probos ptopinquttate proxime te ■ 
ìtd/unxeris j 
<7)M sptumum efi. tu conditionem bone irr« 
tipe.* auf eulta mibij^ 6^ 

'^tque eam defponde mthi . Eucl. at nibit j 
efi datis quod dem . Meg. ne Juas • 1 

^Vwfnmedo morata reBe veniate dotata ejlfatis^\ 
Eucl. Eo dUo , ne me tbefauros reperiffe cenfeas, 
JMeg. Uovi , ne doceas : defponde • Eucl. fiat : 
fed prob Juppiter / 
Non ego di/perii ì Mc^. quid ttbi eflì Éucl 
. quid crepuit quafi finum mgdo ? 6$ 

Meg* Sfic apud me bertum 



<on» 



\ 
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Sicché non potendo io , povero afino , 
Softener come te rifteflb pefo, 
Cadrei diftefo in mezzo ai fanM , e tu 
Bue fra tanto non ti rivolgerefn ^05 

Punto verfo di me, come fe mai 
Non fofs'io ftato a quefto mondo io* 
Efperimenterei te piU inumano 
Verfó di me, e vedreimi da' mie' uguali 
Fare le fiche. Avvenendo un d|ivorzio, no 
Non troverei ricovero ficuro 
Né infra gli uni , né infra gli altri : gli afini 
Stram bclierebbonmi a morfi, ed i buoi 
Mi fi farebbon fopra colle coma . 
E' un pericol ben grande il far patfaggio iij 
Dagli afini ai buoi . Meg. Penfa , che (guanto 
Stringi più parentela con perfone 
Di onore ^ fempre migliori la tua 
Condizione. Accetta quel partito, 
eh* io ti propongo : intendi a me : promettimi 
In ifpofa tua nglia. Eucl'.Mz non ho 121 
Dote da darle .Me^. E tu non glie la dare. 
Purché mi venga 'n cafa coftumata 
Bene, la ftimo anche dotata bene. 

Eucl.lo tei dico, perché non fupponeffi 12$ 
Ch'i'aveffi ritrovato de'tefori. 

Mtg» Non occor dirmi queflo: già Io io. 
Promettimela. Emc/. Facciafi a tuo modol 
Ma, odio! che fento? non fon io fpacciato? 

tfbg.Cìie ti fenti?£tfc*Ch'é Rato quel romore 1 30 
Come di un ferro? M. Egli é qui nel miaorto, 
Tm.IL C Ch' 
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confo Jere jujft . fed ubi bic eft homo} 
^bitt , neque me certìorem fech .' fajl'tdit mei , 
Quia vìdei me Juam amicipiam velie , more 

bomìnum fach : 
I^a^ fi opulentus it petitum pnuperioris grattante ' 
JPauper metuit congredi . por metum male rem 
gertt . 70 

Idem^ quando ilìaec occafio periti , pojlfero cuptu 
£ucL Si bercio ego te non elinguandam dedero 
ufque ab radìcihus , 
Imper/Dy auBorque JumyUt tu me cui vis ea* 
firandum loceSf 
^cg. Fldeo befcle ego te me arbitrari^ Euclhf 
hominem idoneum , 
Q^m fonema aetate ludos facias , baud me* 
rito meo . 75 

Eucl. Neque aedepol , Megadore , facto : nequt 

fi cupìam , copta efl • 
ln^eg* Quid nunc ? etiam mìhi defpondes filìanA 
Eucl. illis legtbus ^ 
,Cum illa dote , quam tibi dii^i . Meg. fpofh 

deth ergo} Eucl. fpondeo. 
Jftuc dì bene vortant » Meg, ita dì fafciut^ 

Eiiclf iUud f acito ut memineris^ 
Conveniffe , ut ne quid dotis mea ad te af 
ferret fiUa , 8f 

Megt Memini . Eucl. at fcio ^ quo vqs folca* 
tìs paSo perplexarier . 
PaBum non paiìum e/i • no^ paBum paSum 
eji^ quod vobif lubtt . , ^ 

Meg. 
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Ch'io fo zappare. Ma dov'è coftui? 
£' fé ne andò fenza rifai ver nulla • 
Vedendo eh' io cerco la fua amicizia , 
Mi £4^0 fchizzinofo, come fanno ijj 
Tutti al folito ; poiché' quando un ricco 
Va a chiedere favore a qualche povero, 
II povero fi perita trattarci ♦ 
£ cosi pel timor , eh* egli ha di lui , . .^ 
Fa male i fatti fuoi : perduta che ha 140 
Poi quella congiuntura, e* la defidera 
E tardi, e in vano.£«. Se io non ti mando 
A farti fradicar quella linguaccia , 
Dà tu a capponar me a chi vuo* tu . 

Mcg. Mi avy^o ben, che tu mi (limi adatto 143 
A fare il tuo zimbello in qucfta età , 
Senza eh' io me lo meriti , EucL lo non fa 
Quel che di*, Megadoro , né avrei modo 
Di farlo anco volendo . Meg. Che mi di* . 
Dunque ? Vuo' tu promettermi tua.figlia? I5# 

£«c/. Con que', patti, e con quella dote, eh* io 
Ti difli . Meg. Sicché tu me la prometti? 

Eucl. Te la prometto, il ciel la benedica. 

Meg' E così fia. EucL Ma fa d'aver in mente. 
Che i patti nofttii furon , che mia figlia 155 
Non ti portaffe niente di dote. 

M* V ho in mtnte . £. Ma io fo di che manierar 
Sogliate voi (travolgere le cofe . 
U convenuto non è convenuto, 
E il non convenuto é convenuto, 160 
Conforme piace a voi . Meg. Non ci farà 
C a Nul- 
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c.Nulla còntroverfia mi Ai tecum erit. [ed nuptigt 

HodÌ0 quin faciamuSy num quae cauffa eftì 

Eucl. immo aeJepol optuma . 
lleg. Ibo fgifur , parabo . numquid^ne visi 

Eucl. fftuc. Meg. fiet . vale. S$ 

Jì^us Strabile y fequere prapere me ad maceU 

lum jlrenue . 
EqcL mie bine abiit. dì immortales^ obfecro^ 

aurum quid valet ! 
Cndo ego Uhm jam inaudiffe , mìhi effe the^ 

faurum dami .^ 
Jd inbiat^ eaaffnitatem bane obflinavìt grafia. 

UCTVS SECUNDI SCENy€ IH. 

Euclio, Staphyla. 

UBi tu es ^ quae deblateraftl jam viclnis 
omnibus , 
Meae me filiae daturum dotemìheus Stapbjf* 

la , te vaco : 
Ecquidaudisì vafcula intus pure propera au 

que flue. 
Filiam defpondi ego / bedio nuptum buh 
Megadoro dabo • 
St. Di bene vortant . verum ecaflor non potefl** 
fubitum e/I nimis . J 

5ucl. Tace^ atque abi : curata fae Jìnt ^ quot» 
■a foro redeam domum. 



^^ 
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Nulla che dir fra nc>t. Ma ci k aiflug 

Difficoltà che facciamo le noue 

Oggi fteffo? EucL Anzi egli anderà beniffimo* 

Jk&^. Dunque anderò a far apparecchiare, jtf] 
Vuo' tu nulla da me ? Eucl. Quel che diceftu 

Meg^Tutto fìa fatto, addio. Strobilo, pretto 
Spacciati, vien con me fino 'a mercato. 

iuch E' fé n* è andato . O eterni numi i vfP 
Che poflànza ha il danaro! Io credo ^ne, 170 
Che a coftui fia arrivato già all'orecchie 
Ch' i' ho ì tcforo in cafa . Or egU ftt 
Uftolando ; perciò si è incaponito 
A ftrigner tolto quefto parentato. 

j ATTO SECONDÒ SCENA IIL 

I EucHone ^ St afilai 

DOve fé' tu , che andadi trombettando . 
A tutto il vicinato , eh' io farò 
Per dotare mia figlia? Olà, a te dico^ 
Stafila; non ci fenti tu? ammannifci 
Le ftovigliuole mie da fagrifìxio, 5 

E lavale * perchè i' ho impromeflb 
JLa mia figliuola . oggi mariterolla 
Con Megadoro qui noftro vicino. 
St. Colla buon'ora, ma non è poffibile: 
Il tempo è troppo corto. EucL Taci : va , x0 
£ fa in maniera che quand'io ritomo 
Di piazza ia cafa^ trovi fatto tutto. 

G I Chiitf 
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t/&que' occlude aedes: jam ego b'tc adero.St* 

quid ego nunc agam ? 
Ihènc nobis prope adeft exhtum, mi hi atqw 
/' beriH filtae . 

' Uam' probrum atque partttudo prope adeft 
*^- ut fiat palam . 

'Quod celatum efl , atque occultatum ufqu 

^ adbuc ^ nunc non potefl. n 

** • Ibo intro , ut herus quae ìmperavtt , faBa 

cum ventai ^ Jient . 

Vam ecaftor malum (i) maerorem metuo^n 

mixtum bibam. 

^CTUS SECUNDI SCETSI^IV. 

Strobilus , Congrio , Anthrax . 

POjìquam ob fonavi t herus ^ & conduxit coque 
Tibicinafqué hafce apud forum ^ edixit mil 
Ut di f parti rem obfonium hi e bifariam . 
Gopgr. Me quidem , hercU ^ dicam palam , n 
divides. 
Si quo- tu totum me ire vis ^ operam dabo. 
Anthr, *Sellum €5^ pudicum vero projiibulum pop 
Poji fi quis velìet te^ haud non vellis divid 



Cofìgr. 
fi) Mi >'pMiltoi Della verfionravcr in mira 

: ne bibam maerore J 
metQ mixtam squam 



^^'ÙfM^tX GxoxìOVìO j apag^tre *, ne bibam maerore \ 
xtkm merumi come fe^iccue i 
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Chiudi ; or io farò qui . St. Or che partito 
Dovrà cfler il mio ? Or sì ch€ ci è 
Sopra il trabocco eftremo delle noftrc 15 
Rovine: intendo di me, e della mia 
Padrona, effendo proffimo già a farfi 
Palefe il parto , e la vergogna fua . 
or non fi può tenere piìi celato 
Quello , che fi è occultato fino adeffo * tà 
Lafciam' ir dentro , perchè quando veK»ga 
Il padrone, fia pronto tutto qiiello, 
eh' e' mi ordinò. A fé, che ho gran paura 
Di non far un banchetto ben amaro. 

ATTO SECONDO SCENA IV. 

Strobilo^ Congrione , antrace 4 

FAtta ch'ebbe la fpefa il mio padrone^ 
E prefi i cuochi, e queftc fonatrici 
In mercato , ordinommi eh' io facefli 
Due parti del mangiare, giunti che 
Foffimo qui . Con, Oh , a fé , che di me certo 5 
. Non ne farai due parti tu, e tei dico 

Pubblico . Se tu vuoi eh' io vada intero 
• In qualche parte, mi ci difpòrrò* 
/Tntr. O il mio galantìno , e onorato 

Poftribol della plebe! Forfè che IO 

Potrebbe darfi , che fé ci venifle 
Chi yoleffe trovarti le giunture. 
Non ne farefti poi tanto fcontcnto. 

, C 4 Con^r. 
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CoDgr. ^tqul ego ifiuc j %/fntbrax^ aliovorfum 
dixeram , 
Non iftuc quod tu mfimulas. Sufed htrus nuptìai 
M0US hodiefacieu Congr. cufus ducit filìamì id 
Str. Vicini hujus Euclionis e proxumo. 
Ei adeo oh fonti bine dimidium juffit dari^ 
Coeum altorum , itidemque aheram tibicinam . 
Cong. Nempe buie dimidium dicis, dimidium domi} 
Str. Nempe ficut dicis . CoDgr. quid} Aie non 
poter at de fuo 1$ 

Senex obfonari filiae in nuptiis ? 
Stn Vab ! Congn quid nego$ii efi ? Str. quia 
negotii fit , rogas ? 
Pumex non aeque efi aridus , 4itque bic eftfeneMt 
Con. «/#/»' tandem ita effe ut dìcisì Statuto exijluma. 
Quin^dìvàm atque bominum clamat continuo 
fidem , ao 

Suam rem periiffe y [eque eradicarìer ^ 
De fuo tigillo fumus fi qua exit foraf . 
Quin cum it dormitum ,follem Jìbi objlringif 
ob gulam . 
C.Cur? Str. «e quid animae forte amittst dormitns» 
Congr. Etiamne obturat inferiorem gutturem , %% 

Ne quid animae forte amittat dormiens ? 
StT'Haec mibi te, ut ti hi me aequom efi credere. 
Congr. Immo equidem credo ^ Str. at fcin^^ 



etfatjf 
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iangr. E pure, Antrace , io ti afficuro, che 
lonoldiffiinquelfenfo, che m'imputi. 15 

Strob. Sai tu , ch« il mio padrone oggi fa nozze l 

Cmtgr, E <:hi mena egli ? Strob. La figlia di quefto 
Nofiro vicino Euclione . E appunto a lui 
E' mi ordinò di dare la metà 
Di cotefto mangiare, un cuoco, e una za 
Senatrice altresì. Congr. Cioè, vuoi dire 
Metà a coftui, e metà*n cafa Tua. 

Strob. Appunto come di* . Congr. Che non poteva 
Spender egli del fuo cotefto vecchio , 
Spofando la fua figlia? J*/ro^.Doh! Congr.Cos^hì 

Stnb. Che cos' è , mi di' tu ? E^li è più (ecco , z6 
JE gretto deirifteiTa careftia. 

Cmt. Di' ti:^ davvero ? Stt. Fa tuo conto • s^ egli 
Vede uicir fuori da qualche fineftra 
n fumo di un fuo tizzoncello, fubito 30 
Grida a cielo , a accorr' uomo , lamentandofi 
Che va la roba fua in perdizione, 
Ch' e' va in ifpianto^ E ti dirò di piii; 
Quando egli va a dormire, egli fi mette 
Legato ftretto alla bocca il foffietto« 3$. 

C^gr. E perchè ? Strob. Perchè egli non avdfe 
A perder, mentre e' dorme, un po^ di fiato # 

Congr. Tura egli ancora il doccione di fotto ^ 
Perchè, mentr'egli dorme, non aveffe 
A mandar fuori qualche po' di fiato ? 40 

f/ro^. Inquefto, eh' io ti dico, m'haiafffcftaM 
L'iftefia fede, ch'io prefterei a te. 

Congr. l'ti credo beniffiniio. Strob. Ma iài 

/a» 
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etiam quomodoì (i) 
uéquam bircie plorata quom lawit^ profundere. 
Gong. Cenfen talentum magnum exorafi potejfe ^o 

Jlb ifioc fene ^ ut det ^ qut fiamus liberi ? 
SuFamem bercle utendamji roges^ numquam dàbiU 

Quin ipfi pridem tonfar ungues demferat'^ 
*. Collegi t , omìiia abfiulit praefegmina . 
Congb jiedepol mortalem par ce pareti praedicasf 3$ 
Cenfen vero adeo effe parcum &* mlfere viverci 
Str. Fulmentum pridem ei eripuit milUus.*' 
Homo ad praetorem deplorabundus venit: 
Infit ibi poflulare ^ plorans , ejulans , 
** Ut fibi liceret miluum vadarier . 40 

Sexcenta funt^ quae memorem^ fi fit otìum, 
* Sed uter vejlrorum eji celerlorì memora mtbh 
Congr. Ego , ut multo melior • Str. cocum ego , 

non furem , rogo . 
GoDgr. Cocum ego dico • Str. quid tu ais ì Anthr. 

fic fum , ut vides . 
Gong. Cocus ille nundinalis ejl , in nonum dtem 4J 
Sùlet ire coBum . Anthr. tun trium littera* 
rum homo 
^ Mt vitetperasì fur^ etiam fur (1) trifurcìfer. 



^{t^-HOiCtgaìto nella verfione Ìsl lezion del Boxor* 
nio , togliendp l' interrogazione in giieno luogo , e 
ponendola alla fine del feguente verlo. 

(2) Come fur in latinoTha ttc lettere, cosi ne h* 
cinefile in Italiano, ladro. 
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Ancora come e' piange, a fedcddio, 
NetvkrfìAr &(jri l^ae^a , 4uandoe' Uvafi ? 45 

longr. Credi tu, che potremmo ottener noi 
Da qulA(>- Vecchio UA migliajo di ducati 
Per rifcattarci? St^à. Se gli dimandafli 
BW^fattt iff pretto», à fc eh egli né anche 
La ti darebbe • Vedi t poco fa 56 

Il>4wvbiere gli a^ea tagliato l'unghie; 
E' raccolfe da terra tutta quanta 
La» tonditura , e fé la portò feco . 

'ongr. ^er dio tu mi deferivi un foienniffimo 
Sqflartazeri . Ma credi tu, che in fatto sJ 
Sia egli sì taccagno, e miferftbtle? 

'/fv*. Un nibbio poco fa gli pigliò un pezzo 
D* una vivanda # che fa ? sbietolando 
Si prefenta al Pretóre , e lì fi mette 
A piangere, a guaire, e a far iftatìza 60 
Chef e' gli concedefFe di citare 
Il nibbio , e di voler malleveria. 
Mille efempj avrei io da raccontartene. 
Sé io ave(& tempo. Ma chi è 
Più lefto di vo'due? dimmi un po' tu? 6$ 

\&ngr- Io , perchè foli molto miglior di lui • 

>ra^. Intendo dir di un cuoco, non di un ladro, 

'mg. E di un cuoto intèndo io. Str. E tu che dici? 

4ntr. Io fon qual tu mi vedi. Cong. Quefto cuoco, 
E'c*iòc<3^ da njercató: ogni otto giorni 70 
Va a cucinare . ^n$r.xÌ ttf- bìafimi ma. 
Uomo da cinque lettere? ladro, anzi 
Arcivero ladrone i«i piccatolo • 
•\ ^ AT. 
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UCTVS SECVNDI SCZVjt V. 
Strobilus 9 Gongrio , ARthrix» 

TAct nune jam tu : stque Mgnàm hnm 
uter eji pinguior . 
Congc Licet . Str. tUj Congrìo^ eum/ume^ éri^ M 
Intra illuc Ù* vos illum fequimìni^ 
Vos ceteri illuc kd nos . Anthr. bercle imjurià 
Difpertivijli : pinguiorem dgnum ijìi babent. $ 
Str. Jft nunc tibi dabitur pingmor tibicina. 
I fané cum ilio , Phrygia : tu autem , Eleu/ium^ 
Huc intra abi ad nos • Congr. a Strabile fubdah ^ 
Huccine detrufifti me ad fenem parcijfumumì 
Ubi , fi quid pofcam , ufqua ad ravim pafcam 
prius IO 

Quam qutdquam detur . Str. ftultus d* fine 

grafia es . 
Tibi reBe facere ^ quando quod facias periti 
Congr. Qui vero} Stn rogitasì jam principia 
in aedibus 
Turba iflic nulla tibi erìt : fi quod uti voles^ 
Domo abs te afferto^ ne operam perdas pofcere. 1 5 
Hic apud nos magna turba^ ac magna familia eftp 
. Supellexy aurum^ vefleSy vafa argentea :^ 
Ibi fi perierit quippiam , ( qiuod l# fcÌ0, 
Facile abftinere pojfe^ 



^ 
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ATTO SECONDO SCENA V^ 

Strobilo y Congrioncj ^Ahtraco* 

Via , fornifcila ormai tu : e tu mi fccglì 
Fra queOi due V agnello , ch'è piii graflb. 
Caif. Bcnc.i*^r. Pigliatel tu, Congrione^c va 
Colà dentro. Voi andate appreflb a luì: 
E voialtri venite in cafa noftra . 5 

Antr. La divifìon, che hai fatta, non è giufta: 
Coftoro hanno l'agnél più graflb. Str* % ta 
Ora avrai la pt^ graflfa fònatrice. 
Va pure con colui tu , Frigia : e tu , 
Eleufia , vien con noi . Co. Ah furbo Strobilo , 
Così mi cacci tu 'n cafa cotefto x.i 

Vecchio fpilorcio? dove, $Mo vorrò 
IJna cofa, l'avrò da dimandare , 

Tante , e cotante volte , fin eh* io arrantoli 
Prima d*averla, Str. Sciocco, e fconofcento 1 5 
Che feil far bene a te, egli è lo fteflb 
Che perderlo . C- E perchè ? S. Perchè , mi di' ? 
Prima di ogn' altro, tu in cotefla cafi 
Non avrai calca attorno, né rumóri. 
Qualunque cofa ti bifogni , portala %q 
Di cafa tua, per non perderci '1 tempo 
In dimandarla. In cafa nodra v'è 
Gran confufione, v'è famiglia grofla^ 
MaiTerizie, oro, robe^ argenterie: 
Se fi perdefle nulla ( qsantunqiie io %$ 
Sia pur fieuro, che S Iki Mirdtrti 

^ . DaU* 
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fi nibìl obviam e/I ) 
Vicant , Coci abjiulerunp ; comprehendht^ io 
Vìncite , verberaie , in puteum condite • 
Horum tìbi ijlic nibìl eveniet •• quippe qui 
Ubi quid furripìas , nibìl eft « Jeqnere hac me. 

Congr. fequ9r ♦ 

^CTUS SECUNDI SCEN^ VI. 
Strobilus , Staphyla , Coci , 

HEus . Stapbyla j prodi ^ atque ojlium aperi* 
St. qui vocatì 
Str- Strobilus. St- quid v/V? Str. ios ut acci- 
pias coquasj 
Tibicinamque ^ obfonìumque in nuptias • 
Megadorus Juffit Eucliani baec mittere • 
St. Cererine^ Strabile^ has fa Buri nuptìasì J 
SlT.Qutì Su quia temeti nibil allatum intellego, 
Str.^t fam afferetur, fi a foro ìpfus redierìt. 
SuLigna bic apud nos nulla funt* Coc* funt afferesì 
St. Sunt po' . Coc. funt ig'ìtur tigna ^ ne quae^ 

ras foris* 
St.Quidf impurate^ quamqua Vulcano {i)JiudeSyl^ 
Coen^^ì^ cauffa , 



;x ci f*;\- ' ^ti^ • ^ 

(0 Vukatov^^y tì^ HI -ftoco , che purga ogni 



fozzura^J^arU ad un cuoco. 
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Dair altrui roba, quando non ti capiti 
Sotto le mani ) direbbono, i cuochi 
Se Than pigliata; .chiappateli su, 
Legateli , batteteli , cacciateli 30 

Dentro una fofla « A te non può avvenire 
Alcuna cofa di quefte, perchè 
Tu non hai quivi cofa da rubare . 
Vien qua con meco a qucfta volta. Co. VengOr 

ATTO SECONDO SCENA Vi. • 

Strobilo y Stafila ^ Cuochi. 

STafila , vieni fuori, apri la porti • 
Chi mi chiama? Strob* Gli è Stro» 

bilo . Staf. Che yuoi ? 
'ob. Vienne a ricever quefti cuochi , queflf 
Sonatricc, c'I mangiare per ie nozze. 
Megadoro ha dat'ordin di portare J 

Quefte còfe ad Eaclione . Staf- Di* itn po^ 

Strobilo , 
Son nozze quefte in onore di Cerere? 
\ Perchè? Staf* Perch' io non veggo , che li fitf 
Portato viao . Sfu^oU* Ora ft poeterà , 
Quando torna egli di piazza . Staf. Ma noi io 
Non abbiara legna , Cuoc^ Vi fono correnti? 
if. Vi fon ficuro .C«oc. Dunque vi fon legna. 
E* non occorre andarle a cercar fuori , 
1/. Che ? (fozzo , tutto che applichi a Vulcano) 
Prctenderefti tu per una cena, ij 
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aut tuae mercedU gratta, 
Nos nojlras aides pojiulas comburere ? 
CocHaud poftuh^ Str. due iftas intra- S{,ff 
quimìni . 

^CTUS" SECUNDI SCEN^FII. 

Pythodicus • 



e 



Urate.* ego Intervljam quid faclant coqui: 
Quos poi ut ego bodie fervem , cura ma» 
xuma eft m 

Nifi unum boefaci^^ ut inputeq coenam coquant, 
Inde coHam furfum fubducemus corbulis • 
Siiéutem deorfum comedent ^fi quidcoxerint^ $ 
Superi incoenati funt , (^ coenati inferi, 
Sed verba hic facio , quafi negati! nihil fiet^ 
Rapacidarum ubi tantum fict in aedibus. 



V 



»4CrVS SECUNDI SCEN^ Vili. 

EucUo, Congrid. 
O/m unìmum tandem «•nfirmareMU metm, 



Ifr 
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in pagamento tuo, che a fuoco deffim<» 
La cafa noftra ? Cuoc. Io non pretendo quefto» 

Strob. Conduci dentro coftoro • Sp. Seguitemi » 

ATTO SECONDO SCENA VIL 
Plndtoo. 

FAte quel , che vi ho detto; io voglio andare 
A dar ora un' occhiata a quel , che fanno 

1 cuochi : il tener gli occhi addofTo a' quali 
Sarà negozio di non poco impaccio 

Per me, fé pure io non mi rifoiveffi $ 
A farli cucinar la cena nella 
Cifterna , e cotta che V aveffer , poi 
La traeflim noi fu dentro de^ cofani # 
5c poi là giJji.e'fi raangiaffer quello. 
Che aveffer cucinato, Tetterebbero té 

Senza mangiare que* (opra la terra ^ 
E que' di fotto terra a pancia piena . 
Ma io fto qui facendo intanto chiacchiere,* 
Come fé non aveffi da far nulla, 
Stando in cafa uno ftuol d' arrappatori . i^ 

ATTO SECONDO SCENA VIIL 

Euclione ^ CQngmne^ 



I 



Mi era al fin rifoluto di vincere 

Il naturale xqio, con farmi qualche 
T0m.IL D Buon 
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Vt bene baberem filìae nuptiis . 
Vento ad macellum , rogito pifces • indicant 
Caros ; agninam caram , catam bubulam , 
Vitulinam , cetum , porcfnam " c^^r^ o;»»/^ : 5 
^tque eo f^rant cariora , /«w non erat . 
•^eo iVtf^MJ mine , quoniam nthil eft qui emani . 
J/ii i7/iV impuris' omnibus adii manum . 
Deinde egomet meeum cogitare inter vias 
Occoepi : Fejlo die fi quid prodegeris j io 
Profejlo egere liceat , nifi peperceris . 
Pofiquam ianarationem cordi yentrique edidiy 
^cceffit animus ad meam fententiam ; 
j^uam minimo fumtu filiam ut nuptum darem. 
Nunc tufculumemi f & bafce coronas floreas : 15 
Haec imponentur in foco nofiro Lari ^ 
Ut fortunatas faciat gnatae nuptias . 
Sed quid ego apertas aedis no/lras confpicorì 
JEt ftrepitus efi intusì numnam ego compilw 

mifer ? 
Congr. ufulam majorem fi potes^ wcinia ao 
Pete." iaec eft parva ^ capere non quit. Eud. 

keì mibij 



Pr. 
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1 trattamento nelle nozze di 
figlia. Vo in mercato, e li domanda 
sfce quanto vaglia, fento, caro: 5 
'nello, caro; cara la vaccina: 
sfce groITo , la vitella , il porco : 
ì tutto ; e più caro parca a me, 

non avea danari • Ora vedendo 
io non aveva come comprar nulla, io 
fall la moftarda, e me )a colfi. 
osi corbellai quella canaglia . 
camminando. incon^inciai a fare 
\o conto fra me . Chi non rifparmìa 
fetta, ftenta il di dì lavorare. 1$ 

iuqicata eh' i' ebbi tal ragione 
uorc, e al ventre mio, (i venne a unire 

voto fuo al fcntim^rnto mio 
volontà, rifolvendo di fare 
latrimopio della mia figliiiola 10 

quel maggior rifparmio, eh* io potelfi. 

ho compero quefto po' d' incenzo , 
nette ghirlandette , che faranno 
e fui focolare, a onor del nottro 

familiare, acciocché egli feliciti 25 
nozze di mia figlia , Ma , che vedo ! 
fcio di cafa aperto! e fento dentro 

baccano! oimè difgraziato! forfè 

io rubato? C^^g^' Fatti dar cotti 
qualche tuo vicino, 5* è poflibile, 30 
i pentola un po' piii grotta , quetta 
iccola, non è capace^ JEmc/^ Oimè, 
D % So- 
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Per!! berch ! aurum rapitur ^ (tuia quaeritur. 

Hìmirum occidar , nifi egp intto bue fropers 

propero currere . ^ 
t/f pollo , quaefo , fiébveni mibl , ^tque adjuvà: 
Conftgo fagittìs fures tbefanrarioi ;' 25 

Ci^i in re tali jum fubvmijii antidbac, 
Sed ceffo prìus , ^uam prorfus perii , cumre ì 

^CTVS SECUNDI SCEN^ IX. 

Anthra3(« 

DRomo^ defquama pifcis: tu^ Macbaerio^ 
Congruni , muraenan^ exdorjma y quantim 
potes : 
Jtique omnia y dumabfum bìn€^ exoffata fae fienh 
Ego bine artoptam ex proxumo u^ndam peti 
%A Congrione . tu ijium gallum , fi fapis , 5 
Glabriorem reddes mibiy ^uam volfus ludiuft» 
Sed quid boc clamoris otìtur bine ex proxumo] 
Coqui bercle , credo , faciunt officium fuum . 
Vufiam intra ^ ne ^uid bic turbae fiat itidem, 



I 
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Sono fpacciato a fcl mi portan via 
I miei danari , fi ctrca la pentola . <^ 

Perdo la vita fenz' altro, fé io ^^ 

Non la do a gambe dentro preftamente. 
Deh,' Apollo mio» foccorrimi, ajutami: 
Saetta tu i ladroni teforieri : 
Tu, che per lo paflato, in cafo limile. 
Mi foccorrefti . Ma che tardo a correre, 40 
Prima eh* io ita precipitato affatto? 

ATTO SECONDO SCENA IX- 

yfntvacs • 

DRomòne, (caglia td cotefti peici* 
E tu, Macherione, netta bene 
Della fpina quel grongo, e la moreoi. 
E quando io torno fa che trovi tutta 
La roba dtfofTata é Io vado qtxì 5 

Da cotefto vicino a farmi dard 
In prefto una tegghia da Congrione^ 
Tu, fé non vuoi che te ne venga male» 
Fammi quel pollo pulito , e fpelato , 
Piìl che fia un garzonotto da còmparfe. IO 
Ma che grida fento io levarli da 
Quefto vicino? credo ben che i cuochi 
Faran Tuficio loro. Sarà meglio 
Ch* io fcappi dentro , perchè non avefili 
Pur qui a fucceder qualche tatfeniglio^ 15 

D 3 AT^ 
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jtCTVS TEfiTIUS. SCEN^ I. 



o 



Congrio . 

Ptati Cfves , populares ìncùlae , accelae , aii 

venae omnes , 
Date vìam qua fugete lieeat , facite\ , tots^ 

flafeae pateant. 
Ncque ego umquam, nifi hodse\ ad Bacchi 

veni in Bacchanal coquinatum^ 
ha me mtferum &' meos difcipulos fujlibus 

male contuderunt . 
Totus doleo , atque oppido perii , ita me ijli 

habuit finex gymna/ìum. ^5 

Neque Ugna ego ufquam gentium praehen^ 

vidi pulchrìus : | 

Itaque omnis exegit foras , me atque ho$^\ 

onujlos fujlibus . 
%Atat , perii hercle ego mtfer ! aperit Baccha- 

nal . adéjl : 
Sequitur . fcio quam rem geram .• hoc ipfu^ 

magijler me docuit (i) , 

^CTUS TERTII SCENDA IL 
E lidio , Congrio. 

REdi . quo fugis nunc ? tene , tene . 
Cohgd quidy ftoìide j clamasi 

Eucl. 
(i) Si mette ia mano il coltello • 
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ATTO TERZO SCENA L 

Congrtone . 

CAri miei cittadini, paefani. 
Abitanti , vicini , forefticri , / 
Fatemi tutti largo, perch'io poffa 
Fuggire : sbarazzatemi da capo 
A pie le piazze. Oggi è la prima volta 5 
Ch'io poflb dire d'effer capitato 
A cucinar neir Èrebo alle Furie . 
Dov* io , e i miei garzoni fummo pcfti 
Solennemente a furia di mazzate • 
Son tutto addolorato, fon diferto. io 

Cotefto vecchio mi pigliò per fuo 
Saracino • Io non vidi mai cucina , 
Dove fi deffer legna piìi a dovizia^ 
A fegno tale, che il padron ce ne 
Mandò carichi tutti di querciuoli. 15 

O cagna ! poveretto me ! per dio 
Son rovinato • Si fpalam:à V Èrebo . 
Eccolo : mi dà feguito • Già so 
Quello, che m'ho da fare; ed è fpediente. 
Che l'ho 'mparato dal maeftro mio. 20 

ATTO TERZO SCENA II. 

Éuclione , Congrhne, 
*Orna qua: dove fuggì adeflb? fermalo , 
Chiappalo .C. Che fchìamawi, fcimunito? 
P 4 £«^/. 
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Eucl. Quia ad Trefviros jam ego deferam tum ^ 
nomen • Congr. quamobrem ? \^ 

'En'ù.Qula cultrum habes. Cor\^v. cocum decttX^ 
£ucl« quid commtnatus p 

Mihi ? CoDgr. ifluc tnalefaGlum arbitrar A 
quia non latus fodi • 
Eucl. Homo nuli US eft te fceleflior qui vivat hedii^ 
Neque cui ego de induftria ampHus male plus 
lubens faxim • 5 

Congr. Poi et fi taceas , palam id quidem efi. 
res ipfa tefiis eft. 
Ita ftiflibus fum mollior mifer magis quam 

ulhs cinaedus • 
Sed quid tibi nos ^ mendice bomo^ taBioeJiì 
quae resi 
EucL Etiam rogitas ? an quia minus quam 

aequom erat , feci ì 

Congr. Sine • at iercle cum malo magno tuo , 

fi hoc caput fentit . i# 

£ucl. Poi ego baud fcio quid pofi fiat y tuuw 

nunc caput fentit • 

Sed in aedibuj quid tibi meis nam erat negotit^ 

Me abfente , nifi ego jufferam ? volo Jcire . 

Congr. tace ergo. 

Quia venimus co£lum ad nuptias « EucL quid 

tu^ malum y curas^ 15 

UtrU erudii an cóBum edim: nifi tu mihi es tutori 

Congr. Volo fcire , finas an non finas nos com 

quere bic coenam? 
Eucl. Volo fciro hem ego , 

9neae 
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Bue. Perchè or me n* andrò ai Tre a dinucziarti • 
Zong. E perchè ? Euc. Perchè tu porti*! coltello* 
€Mg. Un cuoco può portarlo • Euc. Òr perchè tu 
Mi minacciaci ? Cmgr. In quefto veramente 6 
Credo aver fatto male, a non averti 
Forato un fianco • EucLlJn furfante maggiore 
Di te non ci è, né cui piU volentien 
A bella pofta facefs* io del male. io 

Cengr. Se ben »noa lo dicefli , il fatto è chiaro. 
Per dio: la cofa parla da fé fteffa; 
Perch'io, mefchino, fono divenuto. 
Sotto ella mazza , più molle di quale 
Si ila bardaffo. Ma che autorità 15 

Hai tu, pidocchio, di toccarmi? achew. 
iucl. Hai tu 1* ardir di dimandarlo? forfè 

Perch' io ti feci men , eh* io non doveva ? 
Sengr. Oh, lafcia far a me. T^ayrik, fodifc, 
A codar caro , fé pui" la tua tefìa 20 

Sente dolore • EucL Quello , che ha à veoirc 
Io non lo fo j per or fentc dolore 
La teda tua. Ma che faccende avevi 
A far tu 'n cafa mia , mentr* io non ci. ciìl^, 
£ fenza 1* ordin mio ? quefto vorrei z$ 
Saper da te« Cotigr. Sicché fta zitto un poco. 
Noi ci venimmo a cuocere la cena 
Per le nozze . EucL Che domine t' importa 
A te s*io mangi cpfto,,o mangi crudo ^ 
Fofli tu m.io tutóre ÌCongr. to vo' faperc 3Q 
Se vuoi far cucinarci sì, o no 
La cena in cafa tua? JSw^/. Voglio ancor io^ 

"" ' Sa. _ 
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meae domi meane falva futura? 
Congr* Utinam mea mibì modo auferam^ quoi 
attuti , falva ! 
Me haud ( i ) poenitet , tua ne expetam. Eixc. fck 
ne doce , novi • U 

Congr- Quid ejl , qua prohibeas nunc grsth 
nos coquere hic coenamì 
Quid fecimus ? quid dixifnus tibi fequius \ 
quam velles ? 
'EMCÌ.Etìam rogitaSjfcelefle bomo^qui angulos omni 
Mearum aedtum & conclavium fnibi (2) />w> 

viam facitisì 

Id ubi tibi erat negotium , ad focum fi adeffes^ v 

Nonfiffìle haberes caput : merito id tibifaBu efi^ 

•Meo ut tu meam fententiam jam nofcerepo^ 

Si adjanuam bue accejferis^ nifìjuffero , proplus^^ 

Ego 'te faciam mifetrimus mortalis uti Jis. 

Scisjam meam fententiam} quo abisìredi rutfuiHi 

Còngn (3) ha me ben» amet Laverna ^te jtm^ 

nifi reddi 3I 

Mibi vafa jubes , pìpulo bic differam ante aedk 

Quid ego nunc agam ? nae ego aedepol veni hn 

aufpicio mah. {opus efl*) 

Nummo fum conduBus : plus jam medico mercm 

(ij Cio^, poeniteret. Dopo la parola poenitet^ def 

leggerti un punto i je dopo expetam un punta interro* 

^{ativo^ 

(1) Detto avverbialmente in vece di pervtof. 

(j) Plauto fa fcmpre ladri i cuochi ; onde a proi 
"^fito falche coftui giurì la 0ea Laveria, protenri- 
«e d«' ladri » 
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Saper da te fé in cafa mia farà 
Salva la roba mia . Congr* Il ciel volefle 
Che pótefs' io portarmi *n dietro falvi 35 
Gli arnefi mici, che ci ho portati, che 
Sarei contento. Che ho a far io del tuo? 
JZucl^ Oh , ne fon pcrfuafo , non occori^ 
Che tu mei dica , già lo fo . Congr. Sicché, 
Per qual ragione ci vuo' tu impedire 40 
Che cuciniam coftì la cena? Che 
T* abbiam noi fatto ? che t* abbiamo detto, 
Che fofle di tuo difpiacere? Eucl.E ancora 
Hai ardir di dimandarmelo, ribaldo? 
Quando mi andafte rovidiando tutti 45 
Gli angoli della cafa ? fé tu fofld 
Stato lì fitto al cammino, dov'erano 
Le tue faccende, non avrefli adeffo 
Il capo fpaccatojo. Or ben ti fta. 
E acciò che fappì quel eh' intendo , fé ^o 
Senza ordin mia ti apprclTcraì qui all'ufcio. 
Farò per mo* , che tu Ca V uomo il piìi 
Tapino della terra . Hai *ntefo bene 
I fentimenti miei? dove vai ora? 
Torna qua . Gong. Se mi guardi la miacawi 55 
Protettrice Laverna , fé non faimi 
Kefìituire le ftoviglie mie, 
Io ti'^fcorbacchierò qui iiinafnti airufcio. 
Ora a che mi rifolvQ ? in fede mia , 
Son capitato qua con mal augurio. 60 
Io pattovii due giul) per mia paga, 
E adeflb ci vorrà piii pel cerufico. 

... AT* 
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^CTUS TERtlI iCÈN^ ni 

Euclio, Congrioé 

HOc (i) qutdem hercle^ quoque iboy mécm, 
erh , mecum feram: 
Ntque sftuc in tantis pericUs umquam ciUih 

mhtam ut fietJ^ 
Ite fané nunc jam intra omnes^ & coqw^& 

tibicinae . 

iitiam introduce ^ fi vis ^ vel gregem venalìuM. 

Coquite I facite , feftinate nunc jam quantum 

lubet . 5 

* Congr. Tempori : pojlquam implevìjli fufii fif» 

forum caput k 

'Eìxcl.lntro abi , opera hue conduca ejt veflts^ 

non oratio . 
Congr. fl^« fenex ^ prò vapulandoy bercio^ ego 
abs te mercédem petam . 
CoSlum ego^ non vapulatumdudu conduBtisfri» 
tucl. Lege agito mecum , moleflus ne fis *• / , 
C&* coenam coque j IO 

\^ut abi in malum cruciatum ab aedibus . 
CoDgr. abi tu modo., 

\4CTUS TERTII SCENA IV. 

£uclio . 

ILlic bine abiit. Di immortales^ facinus au^ 
dax incipit y Qui 

0) Mofirando la pentola. 



La FcflTQLINAltlA; <?! 

ATTO TfRZO SCENA III. 

EucHone ^ Congrione. 

QtJefto negozio qui d'ora in avanti, 
Dovunque andrò darà fempre con me;* 
Con me lo porterò, ne farò mai 
Più la coftroneria di farlo ftare 
Fra periool ^i grandi • Andate pure ^ 

Or tutti 4^ntro , e cqpchi , e fonataci . 
Anz' intromettici anco, fé ti piace, 
Una gerla di fchiavi . Cucinate , 
Fate , trefcate , quanto piace a voi . 

Congr.Qi vien in tempo il tuo pcrmcflb: dopo 
Che col bafton ci hai fatto il capo a fpicchi. i X 

EucL Cammina dentro. Voi fiete pagati 
Per lavorare, e non per chiacchierare. 

Cottgr. O vecchio mio, mi farò ben pagare 
Da te per le mazzate, Io pattqvii 15 
Poc'anzi Topra mia per cucina»'^, 
£ non a effer mazzicato • Éucl* Chiamapir 
Alla ragione , non mi ftarc a rompere 
Il capo. Va cucina, o va alla forca 
Via dalla cafa mia . Congr. Vacci pur tu • ze 

ATTO TERZO SCENA IV, 



M 



Eucìlone . 
E rho tolto d'innanzi. O eterpi deil 
Ben fi mette a un' imprefa temeraria 

Uà 
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Qui cum opulento pauper bomlne^ eoepit reni 

habere , aut negotium ! 
Veluti Meqsdoriis untat me omnibus mife^ 

rum modis' 
Qui fìmulavit ^ mei honoris mlttere bue cauj* 

fa coquos , 
Ir ea caujfa mijìt , fyoc ^ui furriperent mifero 

mihi p 5 

Condigne etiam meus me intusgallus gali tnacew^ 

Qui erat anui peculiarisj perdidit paeniffume. 

Ubi erat baec defoffa^ pccoepit ibi fcalpurire 

ungulis 
Circum^irca . quid opus eft verbis ? ita mt» 

hi peBus peracuit . 
àapio fuftem , obtrunco gallum , furem ma^ 

nifeftarium . .10 

Credo ego aedepol UH mercedem gallo pollici* 

tos coquos j 
Si id palam fecijfet • exemi e manu manubri um • 
Quid opus efl verbis ? faSla efl pugna in 

gallo gallinaceo , 
Sed Megadorus meus affinis eccum incedit a foro, 
Jam hunc non aufim praeterire , quin confi* 

fiam & colloquar, 15 

^CTUS TERTII SCENu4 V. 

Megadorus , Euclio . 

Narravi amicis multis confìHt4m meum 
De condittone hac . EucHonis filiam 
Laudant: fapienter faSum & concilio boi$Q. 

Uam y 



La Fcntolinaria» 6g 

ì pover, che s'impaccia con un ricco. 

m'è avvenuto a me con Megadoro, 

qual mi ha pofto affedio da ogni lato : 5 

fingendo volermi far onore, 

a mandarmi qua i cuochi, non peraltro 

gli mandò, che per rubarmi quefta. 

^he il gallo di cafa , ch'era il cucco' 

Ila vecchia, com'e'foflc d'accordo, io 

ebbe a precipitare . E' s' era pofto 

razzolare attorno ^ attorno dove 

va quella fotterra • La vuoi theglio ? 

fc montare il mofchcrino al nafo. 

di mano a un baftone , e ammazzo il gallo, 
dro colto in fui fatto. Io credo bene, 1 5 
e que' cuochi gli aveffero promeCfo 

mancia s' egli aveffe discoperto 
ro il bottino . Io levai lor la palla 
mano . In fomma , che vuo' eh' i' ti dica? %Q 
fece una battaglia fopra al gallo • 
i ecco il mio parente Megadoro, 
e fé ne vien di piazza. Io non vo'ufargli 

fcortefia d' irmene , e i:ion parlargli . 

ATTO TERZO SCENA V. 

Megadoro j EucUone, 
O raccontato a molti amici mici 
La mia rifoluzione intorno a quedo 
rtito ^ Lodan la figlia d' Euclione : 
le ho fatto faviamente , e con giudìzio. 

E 
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Uam y meo quidem animo , fi idem faciaifp geteri 

Opulentiores , pauperiomm filtas J 

^Vt indotatas ducant uxores domutfi ^ 
Bt multo fiat civitaf concordior , 
ì^t invidia nos minore utamur ^ quam utimur9 
Et itlae malam r^m metuant , quatta metuunt^ 

magis : 
'Mt nos minore fumtu flmus ^ quamfumus . IO 
In maxumam illuc populi partem e fi optumum f 
Ih p4uciores avldos altercatio efi : 
Quorum animis avidis, atque infattetatibus 
f^equc lex , neque tutor capere eft qui poffit 

modum • 
Namque hoc qui dicat : Quo ill^xe i^ubent divitts 
Dotatae^ fi ifiud Jus pauperibus ponitur ì li 
Quo lubeat nub^nt , dum dos ne fiat coma . 
^qc fi ita fiat j mores meliores fibi 
Parent ^pro dote quosferant , quam nuncferunt ■ 
Egofaxim muli^ pretio qui fuperant equos , %o 
Sient viliores Qallicis cantherìis . 

)Eucl* Ita me di amabunt , ut ego hune aufcultoì 
lubens • 
fJìmU lepide feeh tkr^4 



0d 



La P|ENTOI,Ilf AHIiW* 6i 

E certo, a dirla come la fento io, 5 

« Se fac^ffer lo fteflb apcor quefti altri 
Piii facoltofi , cafandofi con le 
l^iglie de' noftri cittadiQ men còmodi , 
^ cncnandole fepza averne dote, 
Sarebbevi più union fra' cittadini^ IO 

£ noi faremmo invidiati meno 
pi quello, c^e noi fiaqio : e ^e mogliere 
Starian piii a fegno , cV elle non iifonoo : 
£ non avremmo noi cotante fpefc. 
Quante ne abbiamo . Quefta tale maffima 13 
V approva la maggior parte del popolo ; 
Vien contrattata tra pochi più avari : 
I cui animi ingordi t e infaziabili 
fiqn v' è né legg? , Kiè tutor , che poffii 
Frenargli , o regolare • E fé coftoro ao 
Mi 4icciTer: le ricche che hanno (lotc^ 
Con chi potranno maritarfi , fé 
Le povere aver^^q tal privilegio? 
Si maritifl, direi, con chi lor piace ^^ 
Purché con lor non s^ accoppj la dote • 15 
Se così fi faceffe , certamente 
In vece 4^11a dote^ che or ^| ar^e^aVio 
ProccurerebboQ d' arre^ :^r cofVumi 
Migliori. Io vorrei far, fé fteffe a me. 
Che i muli , i quali fuperan di prez:(0 ^ 
I cavalli a' dì d' oggi , fofler vili 
Piìi de^ ronzini caftrati franzcfi . 

flucL Se il ciel mi guardi , fento volontieri 
Parlar coftui . ve' bel difcorfo ha fatto 
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aà parcimoniam , 
Meg. Nulla tghur dicat .* Equidem dotem sd 

te attuti 
Majorem multo , quàm ttbi erat pecunia . i J 
Enim mihi quidem aequom eji purpuram «^ 

que aurum dari , 
jfncillas , mulos , muliones , pedljfequos , 
Salutigerulàs pueros ^ vebJcula qui ve6ar. 
Eucl. Ù^ mat¥onarùm hic faBa pernovit probe 
Moribus praefeBum muUerum bunc faBun 

velim . ^( 

Meg. Nunc quoquo i^eniai , plut plauftromm l 

aedibus 
Videas , quam ruri , quando ad vìllam 'Oeneris 
Séd hoc etiam pukbrunt eft ^ praequam ut 

fumtus petunt . 
Stat fullo ^ P^^ygi^ 9 aurifex ^ lanarius .' 
Caupones j patagiarii ^ indujtarii ^ 3 

Flammearii , viclarìi , carinarii , 
. y4ùt manuleariì ^ aut murrbobathrarii , 
Propolae , linteones , catceolarii , 
Sedentàrii futores , dtabatbrariì , 
SoUariì aftant j aflant molocbinarii i 41 
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La Péntoli warià. óf 
A perfuftdere il rifparmk>. Me^.NIuna 3$ 
Ci faria, che diccfle: io ci ho portata 
l«a dote io, e ben piìigrofla dei valfente. 
Che avevi tu : mi pare in confeguenzà 
Doverofovch' io abbia abiti rìcchi , 
Oro , fàntefche , muli , mulattieri , 40 
Staffieri^ P^B^9 ^ cocchi per ufcire, 
£{»c/. Ve' come gli fon noti t portamenti 
Delle noftre matrone ! E' fi vorrebbe 
Fado feprantendente deUt tifante, 
E delle mode danhcfche. Weg, A' dì d'oggi 
Dove ti accofti v^di piU carrette 4^ 

Nelle cotti , che nelle ville quando , 
Vai*n campagna. Ma pur fin qui anderebbe 
Bene ; il mal è quando ti vedi iniìanxi 
Coloro, che hanno a eflere pagati. $# 
Xi fi prefenta il purgator de' panni , 
Il banderaio, T orafo, il lanajuolo^ 
I mercàmi di drappi indanajati, 
E que' di lingerie , e i tintori 
In chermisi « a color pavonazzo, 5^ 

A colore di perla , e que' che fanno 
A maniche le vedi, i profumieri, 
I rigattieri, i tcflitor di tele: 
Gli artefici di fcarpe da ogni foggia , 
Gente , che mena fua vita fedendo, 6^ 
Come a dir calzolaj, cordovanieri , 
E que*3| che fanno pianelle alla greca. 
Lì ti v^edi color y che fanno fandali : 
14 ti Vidi i tintori in fior di malva* 
E a ehie-i 
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Petunt fàll^ei , fétrcinsPBres petuiU • Qà 

Stropbiatìi aftant ^ sflant femizpnarii» \x\ 

Jam bojce ab/al i§tos cenfeas .• cedunt , pettmt* ht 
Trecenti cum Jlant pbylaciftae in atriis ^ j?t 
Textor^s , limbolariì , arcuiarii ducim^uf .rJsmr k 
i^tfx . jam bofce abfelutos cenfeas^^ ifi \ 

Cum incedunp infe&ores crocotariì ; . 
otut alìqus mata crux femper efl^ quae sii* i 
quid petat. 

Eucl. Compeilarem ego illum^ ni metuam nedeJSnat 
memorare mores mullerum :> n^nc ficfintm • 

Meg. Vbi nugigerulis res foluta ejl omnibus , 
Ibi ad pojìremum cedtt [i)miles^ aes petit. 
Itnr j pHtaiur ratio cUm {%*) argentario • 5 1 
Jmpranfus miles aftat ^ aes cenfet dori » 
jVbi disputata eft ratio, cum argentario^ 
Eti^m plus ipfus ultro debet ^argentario • 
Spes prorogatur militi in alium diem % 55 
Haec funt atque aliae muhae in magnis dotibus 
Incommoditates ^ 



fum* 

(0 Deftinato dal queftor militare per effger dal 
tributo de' cittadini, quella fomma aflegoata per pa* 
gamento de' foldati . (^td. Far. df II. h%. 4. Uff. è 
MiL Rom. Uh, $. D'tétL 16, 

(2) Quefti argentari t'f era n come tanti pubblici baB* 
chi, preffb de'quili i particolari, per lor f5curetza,e 
cauttfla dc'pofiravano i danari, e per mezzo ìotm fa< 
cedano i pagamenti . . 
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Chiedon cflcr pagati i curandaj , 6$ 

Pagati voglión cffcr i fartori. 

Vedi lì ritti i veletta), quivi 

Pitflb color, che vendon cintoli ni • 
Spacciati che ti credi aver coftoro, 
£ die vanfi con dio ^ vèngon degli altri • 70 
\ Stan nel cortile come tante guardie 
I teffitori , quei che fan balene , 
Que' che fanno fcrignuoli : s introducono , 
Sì pagano . Ti fupporfiii. d' avere 
Spacciati tutti ; ecco che fé ne vengono. 75 

I tintori a color di zafferano . 

In forama fempre ci è qualche malanno. 
Che ti fmunga là borfa. Eucì. lo gli farei 
Motto , fé pur non foffe eh* io teméffi _, 
Ch* egli ceffaffe il racconto , eh* e* fa 80 
De' coftumi donnefchi . Lafciam dirlo « 
Ideg. Quando avrai foddisfatti tutti qUefli 
Venditór di bazzecole, e di ciarpe. 
Eccoti che ti fi fe innanzi air ultimo 

II foldato, che viene per efìgere 8j 
Il tributo. Si va 9I banchiere, e lì 

Si tira il conto . Il povero foldato 
Sta lì piantato colla pancia vuota. 
Credendo di rifquotere . Ma dopo 
D' aver tirati i conti bene bene pp 

Col banchiero , alla fin ti viedì in debito 
Con lui • Sicché il foldato differifce 
Le fue fpcraQze ad altro i«nripo« Quefij, 
£ altri molti fòno que' difagi. 



fumtuffée inuletabil^s ., 
Uam quae indotata efl , ea m fot^atttfi VfV. 
J)&f atae maSam & malo & damno vhos* 
Std eccU affinem antiaodes . quid ais^ Euclioi $% 

JfCTUS TERTII SCENyt n. 

EttcUo, Mcgadorus. 
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NImium tu/f^t0r odi fermo9tom $i$um. 
Meg. ai»* ì audivifli ì Eud. ufqne a frìn^ 
cìpio of0im.. Mt%. tamon^ 
. Emea quidèm^ammo^ aliquanto facias reQius^ 
. Si nitìdiof fi$ fiUéO'^nuptiiti. 
Eucl* Pr0 tv (t) nitonm^ & glgriam prò copta $ 
: Qui bahnt , memimorintfejo undo oriundi fiont. 
Noquo poly Mogadofo^ mibiy ncque caiqiam 

paupori 9 
Opinione ntclius rcs firuSa c/I domi . 
Meg. Immó efi y €^ di facian$ ufi fict , 
^ t\us plf^fque ijluc fofpitent quod nunc babes. 1 
EìXiA.lUud mibi veràum non placet; Quod nunc 
babes* 
Tarn boe fcit me babere^ quam egomet. anus 



A- 



(0 Qu€fto patB, goAatunquc faciUflinio, non fi \ 
intcfo dagP iiwi»rpr«ti , dando olP ccfrtthìo pri il fi. 
goìficato di ft ftoponipue^m ifcaiQki# di ia vece. 



La Pei^tolikaria. ji 
£ k fpefc infoflfnbili , xhc incontranu 95 
Ndle gran doti . e perciò . qucHa moglie , 
Che non ha dote è foggetta al marito- 
. Quelle, che han dote, pigliano rigoglio 
Su de' mariti , e gli tartafliin bene 
Per ogni verfo. Ma ecco. qui innanzi lOO 
li mio fuocero . lìuclionc^ che di' tu? 

ATTO TERZO SCENA VL 

I* Ho ingojato con troppo piacere. 
Tutto! difcorfo tuo.Mqf.Sì, chi? L'hai 
intcfo? 
Emcl. Ho '^tefq fiotto Gno dal principio, 
Meg. Pur tu farefti meglio, a parer mio. 
Se ti rafiiaùonafli un, poco piìi $ 

In quefte nozze di tua figlia.- £ft(/.Que\ 
Che in .luogo della roba, e del yalfcntCì 
^fan conto d^li sfoggi, e della boria. 
Ricordar fi dovrién di jchi fon iSgli^ 
L'avef mio^ Megadoro, come d'ogni 10 
Altra povero, già fi sa; né è 
Maggior mica di quello, che fi crede. 
Aff^. Hai , hai , e il ciel ti pofla confervare, 
E accrefcer fempre pih quello, che orbai. 
EucL Quefta parola non mi garba punto: 1$ 
Quello, che or hai. Egli fa tanto bcne^ 
Ch' i' ho quello , quanto lo so io . La vecchia 
£ 4 E 
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ffch faténm. 
Mcg. Quid tu te folus e fenatu /evocasi 
EucL Poi ego te ut ascufem marito meihabat^ 

Mc§- quid eftì 
Eucl. Quidfit , me rogitas ? qui mtbì omnts anguh 
Furum implevijii in aedibus mi fero mibi: li 
Qui inircmijifti in aedibus quingentos coqUOì 
Cum jenis tpambus ^ genere Geryon^ceo : 
Quos fi y4rgus fervei ^ qui oculeus ictus fuii 
Quem quondam Ioni Juno cuflodem addidit^ 2 
Is numquam fervei • praeterea tibicinam , 
Quae mibi interbibere fola , fi vino fcatet 
Corintbìenfem fontem Pirentm poiefl . 
Tum obfonìum automi Mcg. poi vel iegié 

fai eft. 
Etiam d^num mifi. Eucl* ^^ quidoàt sgn 

fai feto ^ 
Magfs curiofam nufquam effe ,ullam beliuA 
Meg. Volo egjo ex te fcire , qui fit agnm cur 
Eucl. Qui offa atquepellis totus efi , ita cura mai 
Quin exta infpicére in fole ettam vivo He 
Ita is pellucei qua fi latema Punica^ 
" Mcg. Caedundftnn tllum ogo condt$xi • 



Eucl 
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£* andata pubblicandolo. Akg. Perchè 
Ti fcofti tu da me? JEuc/.StaVa pcnfando 
Di dokrmi di te , e con ragione . , 1.0 
Heg. Che ci è ? Eucl. Che ci è , di' tu? che mi 
hai riempiuta 
Tutta la cafa di ladri : che m' hai - 
IntromeiTo su ^n cafa cinquecento 
Cuochi, che ognuno ha fei mani, di razzai 
Gerionea/ chic fé Argo medéfimo 15 

Gli guardafTe, ch'era occhi tutto quanto , 
E ch« un tempo fu pofto da Giunone. 
Per guardiano a Io, né men (arebbe 
Sufficiente a guardargli • Oltre a coftorè 
Una tal fonatrice , che farebbe 90 

Atta a cioncarti fola la fontana 
€>i Pirene in Corinto, fé gettaffe 
• Vino • Se poi parliamo del mangiare%*« 
Meg. Oh / quefto baderebbe anche a un efercito J 
Io ti ho mandato anc&un agnello • £. AgfiellOr 
IL qual fra tutta la befiialitì^ 3^ 

Son certo ,^ che non ha bcftia, chel ppflk 
Mai fuperare di curiofità • 
Wcg^ Vorrei faper da te qual fia Taigndilo» 
Ch< tu chiami coriofo . £fic/.Quello »il ^le 
E* tutto pelle, e offa, così è ftrutto 41 
Dallt cure. Anzi è tale, che fperandolo 
Al fole bello e vivo, fi potrebbono 
Offervar le interiora; sì traluce. 
Ch'egli raflembra una lanterna Punica • 4J 
Meg* Io pattovii col heccajo un agnello 

Dt 
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EucK tum tu idem oftumum tfl 
Loce^ effer^ndum / nam jam credo niort^uJ(t]l, 
Meg. Potare ego iodie^ Euclio^ teemm ville, 
tmcì* He» potetn ego quidem bercle . Meg« ir 
^g9 juffero 
Cadtin^9^m vimi vetetts a meaj^rmtAiS 
EucI* ÌSud^s bercle • nam miti bìbere decretm 

tfi aquam^ 
llfeg. Ego te iodio reddam mudidum , fed-vi- 
. m.preèe, 
Twi cui decretum efi bibero aqasfm • EucL 

feiù qpiam rem agat : 

th ''me deponat 'vino ^ eam affeRat viam: 

^ « Poji hoc , quod habeo < Mt commutet coleniam • 40 

£^0 id cavebo , nam mltcubi aftrudam fàrU^ 

Egofaxo , ^operam & vinum pefdiderit Jlmul 

Meg. EgOy nifi quid mt vis ^ eo lavatum^ ut 

Jaàruficem • 
JSMcUuiedèpcl nae tUj ^wla^ multos inimtfos babes^ 
éAtque ìfluc aurum^ quod tibi concredittm eJL 45 
« ifuvc hoc fnihì faRum eft optumum^ ut Si aU' 

feram 
' %Aulém in Fi dei fanum : ibi abftmdam probi» 
Fides ^ novifii me & ego te.^ca^e fis tibìy 
Ne tu in me mutaffis^nmntn , fi hoc eoncMuc* 

f 
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La Pbktolinaria. 75 
Da uccidere . Euct. Or faria molto a propoutor 
Che pattoviffi col becchino, il quale 
A feppellir lo portaffé, perdiè 
Già credo che abbia tirato rajuolo. 5^ 
^eg» Noi oggi vogliambereinfìeme, Euclione. 
licL A fé 9 che non berrò mica io . Meg. Ma io 
Farò portar di cafa mia un barile 
Di vin vecchio. £f«c/. Oibò • Io ho rifoluto 
Ber acqua . Meg. Senti , tu che hai ftahilito 
Ber acqua: i'oggi ti vo' cuocer bene^ ^6 
Ma col vin , fai? Euct. Comprendo la fua mira 
Qual' è • E' fa difq^no d* abbacchiarmi 
Col vino, per potergli riufcire 
pi far cambiar paefe a quella qui. 6^ 
Ma a quefto ci provvederò ben io; 
Perchè V andrò a nafconder fuor di caik 
In qualche parte. Tfarò ch'egli perdaci 
X' opera, e'I vino «Af* Io, fé da me non vum 
HuUa^vo al bagno, per poter poi Urc6$ 
I fagrifizj . EucL O pentola mia tuk^ 
Quanti nemici hai attorno! quanti A* hf* 
Quefto danar, che fta fidato a te! 
Ora la miglior cofa eVio far pofla» 
Sari , pentola mia i di trafportarti 70 
Kel tempio della Fede : quivi ti 
Nafconderò ben io* Fede, ve* che 
Ci conofciamo tra noi : (tà 'n cervtUa» 
Che con quefto depofito, che io 
Ti fo, tu non aveffi a fpefe nàt y$ 

A fcambiart il tuo nome* Fcd^ ima* 
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Jèé ed ti , fretus fuay Fidis ^ fiducia. 50 

^CTUS QVjtRTVS. SCEN^ L 

Strobilus • 

HOc tfl fervi facinus frugi^ faiere quod eg$ 
pcrfeq»9r . 
JNee m&rac motefliaeque imperium berih ha* 

beat /io! • 
Nam qui ber§ ex fententia fervire fervus pO' 

fiutata 
In berttm matura, in fé fera condecet captffete , 
Sin dormiteti ita dormiteti fsrvom fé fé ut cogitet. 
^ Kam qui amanti hero fervitutem fervst y qua fi 

egofervie, ^ 6 

Si berum videt fuperare amorem , boc fervi 

effe officium reor y 
Retinere ad fatutem .• non eum , quo incunh 

baP , eo impellere . 
Quafi putrì (i) , qui nare difcunt , fcirpta 

induìtur ratisy 
Qui laborent minus , facilius ut nent , ** 

mitveant manusc IO 

e fEodem modo fervom ratem effe amanti bere 

aequom cenfeo ^ 
Ut toktet , ne peffunf aboat {%) , tamqmam *** 
HerìU imperium edifcat , u$ quod 

■^ (i) Leggo puirii. / 

t2) JHo Jeguito la congettura del SaltasiiOy il qua- 
'^ '<teg^9 (èiiza lacuna, tmnque\ in vece di tamquam^ 
tralj^rtandg tal parola al principio del v. fe^uente* 
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La PsifTOLINARrA. 7f 

Io t te m« ne vengo , confidato 
Nella fiducia eh* io ferbo per te. 

ATTO QUARTO. SCÉNA V 

Strobilo . 
L iar quel che fo io, è far da fervo 

Di vaglia , il qual non deve ritardare ^ 
Né aver ^ noja ì comandi del padrone • 
poiché colui, che cerca dar nel genio 
Al fuo padrone ne'fervigi fuoi, $ 

Dev'effer pigro ne'negozj proprj, 
£ follecito in quegli del padrone. 
S'è' talvolta fonnecchia, ha a fonnecchiare 
In mo' y eh' egli rifletta d' effer fervo . 
Chi ferve, come me, a un padrone i© 
Innamorato, in cafó eh' e* vcdeffelo 
Dall'amor ibpraffatto, il dover fuo 
E* di tirarlo al fuo ravvedimento, 
£ non dargli la pinta ov'egli ^enda. 
Come fi lega a' fianchi .de' fanciulli ^ 15 
Che imparano a notare, quella zattera 
Inteflfuta di giunchi , acciocché durino 
Minor fatica , con pili faciltà 
Notino, e pofian muovere le brjiccia; 
Nella ftefla maniera io (limo, che ao 
Debba fervir di zattera al padrone ^ 
Innamorato un fervo, perché reggalo 
A non precipitare; e in. tal maniera 
£gU fi addeftri a*luoi comandi^ che 

Nel- 
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qu9d fr^f véliPj ^uli ftiant. 
QuQd'fubeat ^ dtts quadrigis cttms prapèt^ 

per/equi « 
Quiiatutabhy abflìmbit cenfione bnbula . i$ 
Hic [uà opcfff rcdige$ umquam in fplendftrm 

eompedes . 
Uunc btrus meus amut filtam bujus EueUi» 

nis pauperisi 
Ea^n bero nunc renuntiatum ejl nuptmm iuk 

Megadaro dari • 
Is fpccutatum bue mifit me ^ tkt ^^ qum )&• 

t$tu ^ fieret particeps . 
lìuncfit^ omnifufpichm inats bicèfJlfulM faera, 
Hinc ego & bue 0" Hluc poterò , quid ^gémt , 

Mfbitrarier^ il 

^CTUS QVAkTl SCEUA IL 

Euclio, Sttobilus. 

Ty moih cave culquam indicaffis j amum 
meum effe ifiic^ Fides. 
J^on tnetuo ne quifyuam invernati ita probe 

in latebris fitum eft . 
Jtedepol nae ìUìq pulcbram ptaedam 4^at ^fi 

quis Uhm invenerit 
jfuiof^ mfi^am aurì! verum ìd te quaefo u^ 

pm^ffii , Fi(ks . 
Iiunètii^0boy ut rem divinam faciam ^ ne af^ 

finem morer^ J 

Qtfin ubi arceffat iw, meam extemph jiliam 

dutat domum. 
rUe^ Fides y otiam 
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La PentolinahiA. |y 
Nella Aia frónte vegga quel eh* e* voglia, 2$ 
Più veloce del vento efegua gli ordiiit. 
Ch'egK gli dà- Chi manterrà tai rògolt. 
Sarà lontano dalle cottezioni 
Del fovattolo ; nh renderà luftre 
Le paftoje a fue fpefe. Il mìo padrcmej^ 
Fa i^iramor colla figlia di cotefto 
Fover upmo d* Euclione ; e gli fu detto 
Che )K padre là mariti a Megadoro • 
Or e' mi ta qui mandato per fapefC 
Qttel^ che fi fa. Io acleflb, come fé ^3$ 
Non fofìfe fatto mìo , mi federò 
Sopra' queft* ara • Di qua potrò bene 
Sbirciare e qua , e là quel che fi facciano « 

ATTO QUARTO SCENA IL 

Eucthnej Strébih» 

FEde, bada tu mo a non far fapere 
A alcun, che i mìei dalna; fono coftì. 
Che poflano trovarfi, non ne temo. 
Si gli ho nafcofti bene • In fede mia , 
Farebbe pur la bella preda chi 
Trtjvaffe quella pentola ripiena * 
Pinza d'oroJ ma, Fede, noi permctttf-e 
^e* • Or voglio andar al bagno per potere 
Poi far il làgrifizio , ond'io fia pronto 
Col mio parente, todo eh' e' mi chiami, io 
A nulndai^li mia figlia «^ Fode, ve* 

Ti 
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ittam atquM mam nunc^ f^^^vam utsém 

0ks te 4f*fer0m , 
, TiMff fi(j^^ coHcnd'di aurum / in tu^ . luc^ & 

fano moda ejl fitum • 
Sitx.fiì import alesi quod ego Aune bomìmmja* 
/. iim$$s audio loqui ? 
Se auUm onuflam. anri aiif^ujiffe èie mtus 

im fona . Fides , 
Cav^ tu Hit fidelìs , qi^efo , fosim fufrìs , 

quatta mibi . 
\4^(gé^ bk pater efi , ut ego opiwr ^ b»fus^ 

befus meus quajn. amat • 
Ibo bine intra, e fes^ft^atabar fé^wm^ fiÌ9ve* 

niam ufpiam 
Otnrum , dum bic eft accupatus . fed Ji rep^ 

p0reroL^ 9 Fides ^ 
Mtélfi congialem plenam factam tibifideHanu li 
Id adeo til^ì facian^ / Vjtr^m ego mibi bitam, | 

i$bi id fecero • 

^CTVS QUARTI SCl^H^ UI. 

NO» temere eft , quùd corvas e^ntaf mibi 
nunc (i) ab lofivà Wj^nt^. 

(x) Cattivo augnilo riguardo accorri, come buono 
farelAé stato riguardo ad altri uccelli, H cui canto-a 
man finìsira. era 4i buo^ augurio . f^id. Ttmt. §dm.X 



La^entolinaria. 9i 

TI forno a replicare, bada bene 
Ch' io nni ripigli falva la mia pentola 
Dt te . I danari miei io gli ho fidati 
Alla .tua fede. Stan prefentemente 15 

Nel tuo bofchctto, dentro al tempio tuo» 
J^r^A. Poffare '1 mondo! che cófa fento io 
/ Da bocca di coflui! eh* egli ha nafcofto 
•Qui dentro al tempio una pentola piena; 
D' oro . Fede , per dio , non effer più 7JO 
Fedele a lui , che a me • Coflui è il padre. 
Per quello che mi pare , della fpofa 
Del mio padrone . Làfciami andar dentro 
A auefto tempio , e andarlo rifruftando , 
Per veder s' io poteffi ritrovare xj 

Queft* oro , mentre coftuì fta in faccende • 
O Fede mia , s* io mai lo rinveniffi , 
Io ti prometto d' empierti un grand* orcio 
f)i vili melato, capace d'un cogno. 
Io l'empierò per te j ma empiuto poi, 30 
Che io Tavrò per te, me '1 berrò io. 



ATTO (QUARTO SCENA IIL 
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Ofk V* i fbttò , che^ an corvo mi canta 
Da^man finiftra • £| Vho veduto un tratto 
Tm. IL F In 



l|i Aulula niii.- 

Semel radebat pedihus terram , & voce m- 

cibat fua • 
Continuo meum cor coeph artem facete lùdtcrsm^ 
^fqtie. im peSus cmieare i [ed ego ceffo atrrert. 

^CTUS QUARTI SCEN^ m 

EucliOy Strobilus* 

FOras , forai , lumbrìce , qui, fub terra erepjì- 
fli modo , 
Qui modo nufquam comparebas / nunc , quo» 

compares , peris . 
Ego aedepol te , praejligiator , nuferis jaia 
accipiam modis . 
$tf • Quae te mala crux agttat ì quid tibi m* 
cum efi commercii^ fenexì 
Quid me ufft'Sas ? quid me raptas ì qua inr 
cauffa verberas ? J 

EucL Verberabiliffime , etiam rogitas ? non fur^ 
i. fed trifur • 

Str., Quid tibi furripui ? Eupl. redd^ bue Jis * 

Str. quid tibi vis reddam ? EucI- rogttasì 

Str. mbil equidem tibi abftuli . EucL at Uhi 

quod tiin aiffiuieras j cedo . 
Str. Hem quid agis ? Eucl. quid agam ? auferrt 

non potes • Str. quid vis tibi ì 
Eucl. Pone, (i) Str^ equidem poi y te datare^ 
credo confuetum , fenex . io 

Eucl. 
^ . (0 prrano, gj' rififciptrti in ,>p»offp ^{lù <)u«kh< 
Muiyóco difonesto . Credo clic ìut onere Ci^Xe^vtììrmk 
^Jgmoccr deVpatìòiie :' c6me l<y fe inmilritstanlcnte inlr 
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'La TEìtrmtivMLìA. i$ 

.In .terra razi&olarc , e crocidare. 
Subito il cuor fi pofe a faltellarmi , ' 

£ a farmi una trefca destro il petto . $ 
Ma a che tardo a fpronar tofto le gambe? 

ATTO QUARTO SCENA IV. 

Euclionty Str$àUo. 

FUori , fuori, lombrico, che ti flavi 
Rimpiattato fotterra, e or fci sbucato. 

Sei morto adeffp, che ti fai vedere. 

Io gjtwo al cielo, iattucchiero indegna ^ 

ChMo concerotti d'uaa triftà forma. 5 
Sfroà» Che canchero ti^ è dato ? che faccendf^ 

Abbiamo infìeme? perchè mi ^batacchi? 

Cke mi flrafcioi tu ? perchè mi batti ? 
Eucl. E* il dimandi, facchifSimo da bufle? 

Non ladro, m^ arci ladro, i'^r. Che ho rubatoti}" 
Eucl. Reflituifisi qua . Stroi. Che cofa vuoi 

Ch'io ti reflituifca? EucL Mìpl dimandi^ 
S^. Io non mi pigliai nulU. £WIC tu pai rendi 

QmI cKe PHi}>a(li ^^f^ •• S^roà. Qhedomiiyfai? 
EucL Che domin fo? non ti rielj^e a £e 15 

Di portartela via. Str. Cofa priet^ndi?; 
fuc/.Lafó^* i^^r-.Credo i^che tufùtfato folito 
n;:Oi. battere «etijiuoGp'e^dei palicene, ..,^;; 
P z ,—..., É^cl. 

$m: dmmim tudetit ìatores^ d" faSfurts: onde colni, 
dto datuhm^ quando fufle difposto a battere , dicelle 
iMÌr lanciava il paUone , f9m9 . 
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'^ucì* Pone hoc fis .* aufer cavsllam / nm$ $ff 

nunc nugas ago. 
Str. Quid ego fonam ? qutn tu elequere quidftiH 
cft , fuo nomine . 
Uon hercle equidem quidquam Jumjì y nec U0 
tigi • EiicL ùfiende tue mdnus 4 
Str. Hem tibi ! EucL ojiende • Str. eccas • Eud 

video • age o/tende etiam uniam • 
Stn Larvae hunc atque intempertae infaniaeqm 
agitant fenem • IS 

Fncifne injuriam mibì , 4» imh ? EiicL /^ 

^tfor, ^1^14 non- pendei , maxumefm. m 

JTtque id quoque jam fiet , fi/}? fétoèfe. Str. 

"Ivicl Quid Mbfluiifti Uvei Str. di mt ferdémiy 

fi ego fui quidquam abfiuli. 
Euct/'Ww adeo abftuliffe velhfn • agedum ^ 

excutedum pallium . 
Str. Tuo arbiiratu. Euci. tir intev tunicas bé* 

beas * Str. tenta qua lubet. 20 fr 

Sud* Vah , Jeehjius quam benigne ! ut ne ab* 
• • fiutiffe iniellegam . 
'^Uovi fycépbantikì . a^e rurfum^ ojiende bue 

Pextéram . Str. i^e^ / Eucl. nnnc laevam ofieth 

-•• •del"'$Xr. quin equidem ambas profeto. 
Eucl./^fif fcfutari fniito% y^ddo He; Str. quii 
reddam ì EucK ab-J 
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LaPcntolinariìi. Z$ 
\ueì. Pofa giù queflo: leva via le arguzie. 
Non è tenpo da ciance. Strob. Che ho a poTare? 
Parlami chiaro: di* alla gatta gatta, 21 
Io non ti tolfi , né ti toccai nulla • 
ucl. Moftra qua le tue mani • itrob. Eccole qu). 
ucL Moftra « Strob. Eccole • Eucl. Io le veggo. 

moftrami anco 
3La terza • Strob. Senza fai lo queQo vecchio 2$ 
£' fpiritato, è ìforfenn^to, ^ pazzo. 
KiHi è ella ingiuria quefta, che mi fai.? 
\u€l. Mài sì , eh' 10 ti fo ingiuria ^ anzi gran* 

diffisua y ^ ^ 

Perchè ancora non fei in, |u U corda. 

Ma ciò ancor ti avverrà , fé aon confefli • . 30 

^r. Cofa ti ho a confeflare? £«c/.Che hai rubato 

Di qui? Snob, U cìiel mi pofTa nabiflarei, ; 

S'io tolfi nulla del tuo. EucLE fé n^ ebbi 

^ Mai volontà : Orsh fcuoti U mantello • 

^rob. A tuo talento . End. Non V aveffi nrijii 35 

Tra la giubba ? J^rt?. E tu taftami dovunque 

Ti, pia/ce . Eucl. Ah , pezzo di ribaklQMCf:io ! 

Come fi moftra compiacente, acciò 

ChMo m'ingollafli , ch'e* non tolfe nulla. 

Mi fon ben note quefte furberie. 40 

Orsi) 401 ,c0po : moftra qua |a mano » 

.DeQra. J^a^Ecco. Ewit.MàUtn a4tflo |^ 

..ftmftrs^^ , 

^rcb. Non ve' eh' io l'.lio diftcijp ^tutt^ e djie? 
ucL Non ti vo' cercar 'piii.' Reftituifci 
Qua . Str. Cofa t' ho a rcftl tuire ? Euel* Ah ! 45 
^ F 3 Tu 
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fmgas agis , 
Certe habes . Str. hakeo ego ? quid éahoì 
EucL nen dico.* audire expetis . 15 

Id meum quidéjuid Aaàes , redde • Str. /»/#• 

II// .• perfcrutMtus es 
Tuo arbìtratu , neque $ui me quidquum imit* 
nifti penes* 
Eucl. Mriff, mane.* quis illic efl^ qui èie in* 
tus alter erat tecum fimuiì 
Perii bercle! iile nune intus Puirkat. tumfi 

amìtto , bk abierit • 
Pofltemojam Aunc perfcrutavi • bieetìèUhàbtU 
abi què lùbet. '30 

' Jt^fP^^^ ^^ ^'^ perdane . Str. kaud n^lt 

agit gtatias . 
End. Ito bine intro .• atque fili jeiiennO W 
jam interftringam gulam. 
Ftégin* bine ab oculis ? ab in bine , an nwl 
Stn abee. Eucl. cavefis te videam .. 

^CTVS HÙ^RTl SCEN^ F. 

Strobilus» 

EMMnnm ego me mavelim feto mah ^ 
jl^am non ego UH dem bodie injìdiasfm* 
Nam bic Jam non audebit aurrnm mbfirudtit* 
Credè referet Jam feenm , 
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La ?E>ltOLIKARlA. 87 

Tu meiù'l can per V^]t. Sentst dubbio 
Tu rhai'.JVrtó. Io rhò? cofa ho? Mmcl. 

Eh , non vo*^ dirtelo . 
Tu vorrcfti fepcrlo . QìiìeWo , che hai (lo ^ 
Del mio, fia che fi veglia , hai tu da renderme- 

yiro*. Tu fé* ufcitd de* gangheri 1 Tu m'hai 50 
Frugato quanto t*è piaciuto^ né 
M'hai ritrovato nulla di tu© in doflb . 

EueL Sta , fta . Chi è queir altro , eh' era infiemc 
Con^ tcco codi dentro ? oittrè , fon ito ! r" 
Colui* dra fta dentro fgòminahdo . sif 

Se io laJcio coftai , e* fé nh vii . 
Alla fin fific ' io 1* ho cercato bene • 
£' non ha nulla • Vattene In vnalòra . 

^ Che ti pigli h pefte. Sfréb. Nofc fi pòrta 
Scortefemente.JEttc/. Ora rteH* andrò dcAtro 
E aorcherò quel cammerata tuo'. 81 

Mi ti levi d'innanzi sV, o tio*? 
Non te ne vai? SrroA. Ecco thè itie ne vo. 

JSueL Bada bene , eh' io pili noù ti riVcdè • 

ATTO QUARTO SCENA V. 

Sirobfh • 

VOrrc'ìnegUo rtiorir di riiah ftiWtc, ' 
Che non fat !a T)6ft**g§f a^l^trfcl vctdio* 
Perch' io già fo , eh' e' non arrifchierà 
Di nafconder piii qui quel fuo danaro. 
Onde credo , eh' c^ fé lo pìglierà $ 

F 4 Di 
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& mutsèh l^um . 
yfiat Jforis crtfmh. f$n€M umm 0imm $§m 

^MS. $ 

Témtifper ih ig$ sd JMUém CMc^Jfer^ • 
UCrtJS QJJ^KTl SCEUjt VI. 
Euclioy Strobilus. 



FUtì Cinfebmm mMxumMm mutto fiitm^ 
Effe, eMjuUevh ps mibi pe^ìffame. 
Ni fmkviniljti 49rvus ^ ferii ffem mi/er. 
JNimis btfcìe 9g% ilìum cérvum ed tm t^ 

nige ^ vetim , 
Qui ÌHdicimmfe€Ìt ; ut ego UH sttfuìd imni 5 
Dicam. nsm quod edi$ , tam duim ^ qugm 

perduim • 
jNune^ hoc ubi akflrudam y cogite folum IkmM. 
Silvani lutùs extra murum efl avius^ 
. Crebro fali8o oppletus ^ ibi fumam locum. 
Certum e/i , Silvano potius credam , quam Fidel 
Str» Eupe y enge l dii me Jalvom ty feruatm 
vonmt • 
Jam ego illic praecurram , atquo in/cendam 
al quam in arboremi II 

Indeque ob/ervabo , aurum ubi abjlruda$ Jomn* 
Quamquam bk marnerò korui 



La Pentoukaria« S# 
Di nuovo, e cambicrà fito. toh^ toh! 
Sento la porta . Ecco gu\ il vecchio » che 
Porta fuori M danaro . Io voglio farmi 
Così da banda un poco qui alla porta « 

ATTO QUARTO SCENA VI. 

Eucttone , J^t rotilo . 

IQ (upponea la Fede fedeliflìma , 
À^a . ella fu in fui punto di barbarmeli . 
. Irreparabilmente • Se non foffe 
Stato pel corvo, il quale mi foccorfe^ 
^rc' fiato fpacciato io pov^crello. |, 

O.q^uanto bramerei , che mi veniflc 

.^^ trovare quel corvo, che mi fece 
X»ja . fpia , perch^ io pote^ qualche cofa 
Dirgli di bene; perchè quanto al dargli 
Qu^lcpfsi da mangiar, faria Jo fteflb, là 
Che perderla. Ora fio penfando a unluc^o 
Solitario , dov^ io pòteffi andare 
A nafcoqdere queOo. Fupr le naura 
Ci è il'bofco di Silyan, ch'è fuordimaix^ 
Dov*è un folto falceto. Qfiivi poflot xj 
Trovar qualche buoft fito. Io fon rìfolto 
Itde^ fidlarmi in Silvan , che nella F<;dc* 

?iroè* me beato! il cielo mi vupl ialvo. 
Vpglio Avviarmi innanxi (in. colà, ; . i 
E moptaf fur un albero, (Ji dove ' jip 
Potrò fpiare ove' nàfcònda il vecchio. 
Quel fuo danaro • £ febbene il padrone 

Avei; 
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iùi fefe jufferat , 
tTmifitl efi^ malam rem potius quanam cum 

hcro. 



yfqrUS QV^RTI SCENyt VII 

Lyconides , Eunomia , Phaedria • 

^^Jxi tiii y matet: juxtu nm mtcum t^\ 

^ Sviftf Euclionts fitta, nune t^ ùtfèoffi 

Fac mentionem cum avunculo^ fmanr ÈU$: 

Rsfècrcfque , mater , quod dudum §ifm , f §vmB i» 

iati. Scis tute y falla velh me, quatfmveUt.S 

Et ^fhtc confido a fratre me imfttré^ro. 

Et cauffajufta efl ^fiquìdemhaeftutpràeékus^ 

T^ eam compreffiffe vinolentum virginém. 

Lyc» Egone ut te advorfum mentiar^ mattrmaì 

Ph. I^rii , mea nutrtx ! oifeero te , uterum d9ht. io 

"^ ^ìnM Lucina y tuam fidem! Lyc. Bemì m* 

ter mèay 

Tibi rm potiorem 'Otdeo • clamat , parturtt. 

Ì\xà* 1 hoc intro mecum y gnate mi ^ ad jfra* 

* , mm meum^ 

^'ifi ìfluc quod tu me oras , effidam tìhi^ * 
Ut ifiuc quod me oraf ^ ifnpetratum té eo 

• ÉkftMm* IJ 
Lyc. r , yam fequor te , niater . fed firxfOm meum 
^ Strobilum mirorubijit^ quem ego me juffete» 

Wcf^ tfperiri . 

*"■''" nunc 



La Pentolinari a. ^i-^ 

AveflTcmi ordinato di aTpctttrlo 

Qui, 'pur fon rifoluto di biifcarini 

li malanno da lui con util mio • s$ 

ATTO QUARTO SCENA VIL 

Llcontde , EMnomia , Fedria • 

C Ara mia madre , io già ti ho detto tutto 
Cirpa la figlia d'Euclione; ficchè 
Né Te' informata come me • Ti prego 
Adeflb madre mia , e ti ritomo 
' A flippiicare, di fame parola $ 

CoB mio tio. Eun^ Tu ben fai : io Tempre volli 
Il piacer tuo; e fpero di ottenere 
Da mie fratello cotefto. E feU fatto 
Va «mie di% cioè d'averla tu 
Conofciuta pulzella in una notte , io 

^Che cri avvinanafa^ tu hai ragione . - ' 
Lm. Credi tu, madre mia, ch'io innanzi a te 
* I^ceffiuna meiliogna^? Ftd. Balia notai 
"Pmì Cionco mortre!. -dammi ajuto. 
TJÌì , che dolori !' Giunomc Lucina ^ *' 15 
Soccorrimi • X/V. Ecco qui ! tu hai una prova 
Più ficura • ella fclama : partorifce. 
Enn.Vien meco, figliuol mio, da mio fratello 
• Pcrch' io ti effettui quel che vuoi da me * 
Per ottener da lui quel che mi chiedi . 20 
L#V. Va innanzi , madre mia , ch'ora ti Geguo» 
Ma Strobilo mio fervo, a chi area io 
Impano d'afpcttarmi qui, chi sa 

Oov' 
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nune ig$ micum c9gtto ^ 
Si mihi éat opnmm , me UH irafci iajgtimm:^ 
Ibo iu$rOy ubi dt capite wuo funt camìtim. 20 

UCTVS QUjìRTI scendi FUI. 

Strobili» • 

PUi àivitiis^ qui aureos montes cdunt^ J> 
Ego folus fupero • nam ijios reges cetem 
Memorare nolo ^ hominum mendicaàulMé' . . 
Ego fum Uh rex Pbilìppus. lepidum JieÈi^ ! 
Nam ut dudum bine abii , multo ilfuc ad» 
veni prior , ' 5 

Mnltoque prius me collocavi in arborom : 
Indeque exfpeBabam ubi aurum abfirudibat 
' r fenex* 
Vbi ille abift ^ ego me deorfum duco de arbore , 
Effodio aulam auri plerunm . inde ex eo loci. 
Video recipere fé fenem : ilk me non videi. l% 
Nam ego modo declinavi paullum mo extra viam. 
' yùatj eccum ipfum. 
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La Pbntolinaria. pj 
Dov'è' fi fia. Or io fto riflettendo 
Che potre' avere il torto a incollerarmi 2$ 
GèA lui , potendo (lare eh' e' badafle 
Al fatto mio. Andrò dentro, ove fi tiene 
Or parlamento per la vita mia. 
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ATTO QUARTO SCENA Vili. 

Strobilo. 

O folamente fon colui, che fupero 

Nelle ricchezze i Grifi , i quali ftanno 
Nelle montagne d' oro ; poiché quedi 
Altri gran noftrì re, io non gli nominQ, 
Ch'altro non fon, che ptdocchioferie • J 
Io fon quel re Filippo. O caro giorno! 
Andato eh' io poc' anzi me ne fui 
Da quefto luogo , giunfi molto prima 
Colà del vecchio , t buona pezza innanzi 
Ch'e'ci veniflc, mi pofi in fuir albero, io 
E da quello io mi ftava fpecolando 
Dov'egli nafcondeffe que' danari. 
Andato eh' e' fu via, di botto calomì 
Giù dall'albero, e Vo a fcavar la pentola 
Piena d'oro. I>a quel luogo medefimo 15 
Poi veggio il vecchio , il quale dava un 

glMìghero. 
Egli però non mi potè alluciare, 
Perocch' io feci un piccol caracollo 
Fuori di ftrada. O cagna! cccoIq qui. 
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^CTUS QUARTI SCENyé IX. 

Euclìo, Lyconides. 

PEriV, interiij occidl! quo curram} quoim 
cmnam ? . f 

Tene , tene / quen$ ? jm/V ? nefcio , w /A/7 v/- 

^f <» , caecus eo , ^^^iie 
Equidem quo eam , 4rMr ubi firn , #»f ^u/ fim^ 

nequeo cum animo 
Cortum invefligare. oifecno vos ego^ miti auaeHif^ 
Oro^ obteflor ^ fitis ^^ & hominem demomftft- 

tis , qui eam abfiulerit • 5 

Qui (i) vejihu & creta occultane Jefe^ st' 

que fedent quaji fint frugi • 
Quid ais tu ? tibi credere certum tfi . nam 

effe bonum , e vuhu cognofco^ . 
Qwd eft ? quid ridette ì novi omnes . fcio fu* 

res effe ite complures . 
Hem, ! nemo habet korum (2) . occidifti . dk 

igitur ^ quii babeli nefcis ! 
Htn me miferum! miferum! perii maU per* 

ditus : peffume omatus eo . io 

. Tantum gemiti & matae maeftitiao tic dies mi- 

bp obtulitj 
Famem & pauperiem: perditiffimns 0^0 fum 

' - ':'.;• om. 

(i) Q^fto verfo non iftà. a Tuo luogo, pongafi ap- 
prcffo al V. 8. , e correrà be^iiflimo U fintaiTi : .cof» 
non offirvafi iz alcinA) ': ^ ^ 

(V) Pongati qui un interrogatiVo « 



La Pektolìnaria. ffS 

Io batto in cafa per nafcondcr ^uefto. 20 

ATTO QUARTO SCENA IX, 

Euclione ^ Ltconidi. 

SOno fpaccìato, fon ito, fon morto. 
,Dovc correrò io? dove non corro? 
Afferra, afferra! chi? a chi? non fo. 
Non veggo nulla: vo cieco: non fo 
Né dove io vado, né dove mi trovo, 5 
Né chi foni io., né che ricerche farmi . 
Deh voi sì Ibccorretcmi, vi prego. 
Ve ne fcongiuro . moftratemi chi 
Fu che mi tol£e <}uella • Che mi di' 
Tu? perché io con te mi vo* fidare, io 
Che alla cera mi fembri galantuomo. 
Cos' é ? di che ridete ? Ah , vi conofco 
Quanti fiete. So bene che ci fono 
Di molti ladri ^ i quali fi nafcondono 
Sotto di queMor abiti ingcffati, 15 

E (eggon come t^nti galantuomifii • 
Come ! non V ha. niuno di coftoro ? 
M' hai morto . Dunque di' chi T ha ? noi fai ! 
O fventurato ! fvehturato nie ! 
Soo morto, fono, affatto fubbifTs^to. %q 
Come m* han coxwrio ! quefta fu per me 
Una giornata 9 U qual mi ha portata 
Un diluvip 4i, giunti , e d'amarezze, 
J^.^foo^c^vC poiigprtà. Io fono il piìi %$ 
Malcapitato di quanti; ci fonc^ 25 

So- 
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Bfnntum in terra. 
Kam quid mihi opuf cfl vha , qui 

auri perdìdi ? 
Quod cujìodivi fedulo • egomet me defraudante 
^Htmumaue meum , geniumqui meum • nnfli 

eo aia laetificantur e Ij 

Meo mah ti^ damno .* pati n.equeo . 
jLyc. Quinam tomo htc ante aedìs noflr^s ejth 

lans conquerttur maerensì 
»Aique bic quidem Euctio ejl . ejl ^ epin^r. 

oppido ego interiì • palam, ejl res • 
Scìt peperiffe jam , ut ego opinar , filim 

fuam • nunc miei incertum ejl , 
^id agam . abeamì an maneamì an odiami 

an fugiam ? quid agam aedepot nofòio . 

^CTUS QUARTI se E N^ X^^ 

]gucIio ^ I^yconides. 

^^\U!s homo bic loquitur ? Lyc. ego fum . luct 
V^ immo ego fum mifer^ & mifere porditui^ 
Cuf tanta mala , maefUìudoque obugìt . Lyc^ 
animo bono es . 
lEixcLQuo^ obfecrOj pa&o effe pojfuml l^jc^qM 
ifluc facinus quod tuum 
Sotlicitat animum ^ id ego feci ^ & faU9f% 
EucK quid ego ex H audio } 
Lyc. Id quod verum ejl. ^\xd^ ^uìdogo 9iimm% 
adolefcenSy mali^ J 

S^Uéi* 
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La 7a^7toLIlf ARIA. fj. 

Sopra la terra. E a che mi ferve pik 
La vita, avendo perduto cotanta 
^ Quantità d' oro , il quale io avea guardatomi 
Con tanta cura ? Io T ho negato a rae 
Steflb ^ ailt mie paffioni ^ alla mia bocca • 30 
Adeflb altri ne fcialano, e gavaziano 
^ A fpefe mie • non so mandarla giù • 
X'V* Di che fi lagna mai quell'uomo afflitto 
Con quel rammarichio , eh' e' fa qui innanzi 
A cala noftra? Oh! egli è Euclione. 35 
Glièdeflfo, quanto parnii . Io fon disfatto! 
La cofa fi è faputa . Egli averà , 
Credo io, faputo, che la fua figliuola 
Sia partorita • Io non fo che mi fare • 
Mcnevò? mi trattengo? mi ci accorto? 40 
O fuggo? certo non fo a che rifolvermi. 

ATTO QUARTO SCENA X, 

Euclione y Licùmd$ . 

GHi parla qui ? Llc. Son io . Eucì. Ami fon io 
L^ uomo infelice , T uomo nabiflato ^ 
Sì gròffi guai mi fon fopravvenuti ^ 
E tribolazioni. Ve Fa buoi^ animo. 
ImcI. Come poflb mai farlo ? L/V, Sì , perchè % 
Dell' afflizione tua fon io la caufa : 
Io lo confeiTo. Efic.Uh! che mi di'! Lk. Ti dico 
La verità . Eucl. Che mal ti ho fatto io mai, 
Qpel giovin mio, onde mi avelli tu 
Tom.lL G A 
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Quamobr^m ita faceres , fncqu0 mebfp$9 ph 
dhum ires liberos ? 
X«yc. Deus mpulfar m'thì fuh « fs me 0d illsm 

ilUx'tt . Eucl. quo modo ? 

l*yc. Fateor peccaviffe , O' me culpam c^mme* 

rituM fcio . 

Id adeo te oratum advenlo , ut 0nim0 aefu9 

ìgnofcas mibì • 

fXLz\\ Cur id aufus f^cere , ut id quod non tuum 

effet tangeres? IO 

Lyc. Quid vis fieri ? fa^um ejl illud : fieri in- 

jeÉfum non potefl . 

Peos credo v^luiffe ; nam ni vellent ^ nw 

fieret , feto . 

]fucl. %At ego deos credo yoluijfe , (it apud t( 

fne in tiervo onice m . 
JLyc. ì^e i/lue dliKls . EucK quid tibi prgo mearn 

fne invito taSio e fi ] 
Lyc Quia vini vitto atque ^morif feci . Eud 
homo audaciffume ! IJ 

Cum ijlacne te or attorie bue ad me adire au- 

fuvf* j impudens ? ' 

Nam fi ifluc jus eft y ut tu ijluc excufare pofpet ^ 
Luce (laro deripiamus aurum matrQnis f alani , 
Pofl idj fi prehenfi fumus y excufemus ^ ebrios 
Nos feciffe amoris caujj'a . fiimis vilc^ fi vi* 
num atque amor^ . %0 

Si ebrio atque amanti 
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La Pentòlinaria. 9f 
A rovinar cosi, e, con me, i poveri io 
Figli mici? I^!c. Fi; quel nurne potcntiflimO| 
Che mi fofpinfc a quello , che mi traffc 
A qqeliVfca. £«, Che? con^e? jf,/c.lQ ti confelTo 
Di aver errato, e fo d^eflqr colpevqle' 
JE appqnto fono qui per fupplicarti 15 
A darmi il tuo pcr(;lono di buon animo, 
p(ic/. E perchè avalli la temerità 

Di toccar^ quel , che non era tuo ? 
pc. Che s' ha da fare ? il fatto ^ fatto : cofa 
Fatta non può disfarfi . Io credo bene 20 
Che il ^ielb cosi volle; poiché fc 
Non aveff? yoli^to , fon ficuro , 
Che Qon faria avvenuto . ^ucL Dunque il 'ciclo 
Avrà voluto eh* io mi ftrangolafli 
In cafa tua, Ltc. Dehi che di* tu? £. C^ual (Jritto 
X }iai dunque tu di toccar una cola, zS 
La qual è mia? iiV. I^a colpa fu del vjno, 
E dell^^more, Euc^. O uomo sfront^tilfimoj 
f. hai la sfacciataggin di venire 
A farmi quefta forta di parlar^? ^ 

Se quefta, che di^tui, fofle ragione 
Pa poterti fcufarc, noi ben potremmo 
An^ar ^ì giorno chiaro^ alls^ fvelata, 
A rub^r V or d' ^ddoflfo alle; matrone * 
E dopo , cflRfndo còlti , ci potremmo 35 
^cufar, 4icen4o, ch^ Taveflim fatta 
Brìàchi, per amore ^ Ti fo di««, 
Che troppo vale a buon mercato il vi^o, 
Tg, V amore, fé a un innamorato « 

C * E 
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impune facete « quod lubeat , licet^ 
Lyc. Quìi^ tìhi ultro Jupplicatum vento ohJhU 

tìtìann meam . 
£ucl. Non mìbi homtnes piacene , qui ^ quamk 
male fecerunt , purgitant , 
Tu illam fcibas non tuam effe : mom éfM* i 
Barn oportuit. 
Lyc. Efì^o quia fum tangere atéfus^ baud cauf» 
fificor qutn eam 2^ 

Ego babeam potiffimum « £ucl. ttm* Mesi 
me invito meam l 
Lyc. Haud te invito pojiulo : fed meam ofe 
oportere arbttror. 
Quin tu eam invenies^ inquam^ mesmillam 
effe oportere , Euelio • 
Eucl. Nifi refers. Lyo quid tibi ego referamì 
Eucl. quod furripuifli meum , 
Jam quidem hercle te ad praetorem raptam^ 
& tibi Jcribam dicam . jo 

Lyc. Surripio ego tuum ? unde ? aut quia ià 
efiì Eucl. ita [l) me amabit Juppiter^ 
Ut tu nefcis ? Lyc. nifi quidem tu mibi ^ 
quid quaeras ^ dixeris . 
]Eucl. ofulam aurì , inquam , te repofco , ^unR 
tu confeffus mibi 
To abftuliffe . Lyc. neque aedepol ego dm\ 
ncque feci. Eucl. negasi 
Lyc» Pernego imma. nam neque ego aurum^ 

nom 
(0 LeSC^ ^'* 



La Pentoltnari a. lor 
E a un briaco vcniiTe permefTo 40 

Dì far ciò eh* e' voleffc impunemente . 

LiV. £ io appunto per quefto fon venuto 
Spontaneamente a chiederti perdono* 
Della follia mia . Euci. A me non piace 
Chi dopo fatto il male fi giuftifica, 45 
Sapevi che quella non era tua, 
Sicché non fi dovea toccare « Lic. Dunquo 
Gbcchè ho avuto l'ardire di toccarla ^ 
Io non ricufo d'averla io, e non altri. 

Ei^ Tu aver quello, eh' è mio, a mio difpetto? 50 

LfV. Io non pretendo averla a tuo difpetto ^ 
Ma V credo bene , che debba «(Ter mia^. 
Anzi tu fteflb , Euclipne , troverai , 
Che dev' eflere mia. EucL Se non riportimi • • • 

Uc. Che cofa ho a riportarti ? Ei$cL Quel di mio. 
Che m'imbolafti, io naan^erotti adeflb %6 
Un cavalluccio, e ti ftrafciherò 

' Al Pretore • Lic. Imbolo io la roba tua ? ^ 
Dove? che ? Emcl. Tanto aveffi mai tu benc^ 
Quanto è ver, che noi fai. L/V* Se non mi di' 60 
Che vai cercando • EueL Io rivoglio da ti 
La mia pentola piena d' oro , clhs 
Confeflafti tu fteflb avermi toha: 
Sai tu ? Lic. Né ho detto quefto , né V ho fatto • 
/. Céftie mei neghi tu? Lic. Io rarcinego,id$ 
Perch'io non fo nulla dell'oro tuo. 
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ncque sfiaec aula qua§ fiet , j$ 

Scìo^ nec notti. Euch ilUm^ est Silvani ìus$ 

quam abftuleras ^ ado. 
J, nfer : dimidiam Mum potius parténà dividaà, 
Tametfi fur nubi cs ^ mokftusnon eréi ive* 

rùj refer. 
Lyc. Sanus tu non es , qui furono m0 vocti 

ego te , EucHo , 
De alia re refcivijfe cenfuij quod ad méj$ttin^6 
Magna eft res , quam ego tocum otiofe , / 

otium eft j cupio loquié 
£ucL Die bona fide : tu id aurtmt nan funi* 

puiflìì Lyc« bona^ 
Eud. Neque fcis , quìs abfluUrit ? Lyc^ ifiué 

quoque bona i,E\id* atque id Ji fciet^ 
Qui abjlulertt ^ mi hi iadicabisì LyCé faciale 4 

Eucl. neque partem tibi 
%Ab ea, qui qui ejly inde pofcos / noque furetti 

exclpiesi Lyc, ita^ 4J 

Euclr Qiùd Jì fallis ? Lyc tnm mo facÌ0t quii 

'volt magnus Juppiter « 
Eucl. Sat babeo , agi nunc loquere ptid vis 

Lyc. fi me novifli minùs ^ 
Genere qui firn gnatus : bic mibi efi Jdeg4$ 

dojTus avonculus / 
Meus fuit pater ^ntìmaobart Og($ mcét t^ 

conides r 
Mater eft Eunomia* 
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i^ Né di cotefta pentola ^ né mai 

L'ho veduta é Eucl. La pentola ^ cke tu 

Portafti via dal bofco di Silvano* 
- Via \ dammela . va preifdila ^ e rifSortamcla. jd 

?iii tofto te ne darò la mera ^ 

Con tutto che me la rubarti. Accertati,. 

• Ch'io non t'irt^uictcrò^ Via va, riportala «^ 
téicé Tu farai pazzo , che mi chiami ladro é 

• Io fupponeami , Euclione , che tu aveffi 7 J 
Rifaputa altra cofa ^ che^ appartiene 

A lite; cofa di molta confegUenza^ 
Di che Vorrei ^ fé fei difocc<ipato , 
Difcorrerti per agio» Eucl^ Dimmi ud poc<9 
In buona fé i non mi pigliafti til 89 

Quel mio danaro? Lrcv In buona fé, che no< 

BucL Uè fai chi fé Io prcfe? Lic. Noi» la Xo^ 
Te tic afficuro parimente sU 
La mia fe< EucLE fé fapefii mai chi fu 
Colui, che me Io tolfe^ mei difai? 85 

£iV. Sì 4 Éucli Né pretenderai porziori da lui ^ 
Sia chi fi voglia 1, né darai ricetto 
Al ladro? tic. Sì. Eluel.S^ poi m'inganni? 

tic. In qUefto 
Cafo il ciel mi gaAighi à fuo talento « 

£ucl. Tanto mi bafta * Orsù , di' pure tdeffo j^d 

. Quello, che-vuoi/ Lù. Se mai per accideuta 
Tu non fapeflì la nafcita mia: 
Sappi, che Mcgadoro tUa vicir»o ... 
E' mio zio, e Antimaco era mio 
Fadre: io mi chiamo Liconide; Euuomia ^^ 
G 4 Mi 
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j^ucì.navi genus . nunc qmld visi id t^eh jo 
Hofcere. Lyc. filìam ex u tu Mes. Eucl. 
immc eccUlam dami. 
Lyc« Eam tu defpomdifti , apinar ^ meu Mvamm 

lo . Eud. amuem rem tenes . 
Lyc li me nunc renuntiare repudium juffit tHi. 
Eucl. Repudium , rebus parutis^ MSque estorrnh 
•tis nuptiisì 
Ut ìUum di immortules amnes , destequw , fusnh 
tum eft , perduint , ^ 55 

Quem propter badie auri tantum perdidi ^ in» 
felix ^ mifer! 
Lyo Beno ànimo es , & benedice • nunc , fuMe 
res tibi <^ gnatue tuae 
Bene feliciterque vortat . Ita dt faxint , inquite. 
Eucl. Ita di faciant . Lyc. et mihi ita di fa* 
ciant . audi nunc jam . 
Qui homo culpam admifit in fé , nullus efl 
tam parvi preti ^ 60 

Qmn pudeat , quin purget fefe • nunc te ob'^ 

tejior^ Eucl io y 
Si quid ego erga te imprudens peccaw , aut 

gnatam tuam , 
Ut mihi ignofcas ^ eamque uxorem mi hi des^ 

ut leges jubent : 
Ego me injuriam feciffe filiae fateor tuae^ 
Cereris vigiliis ^ per vinum , atque impulfu 
adolefcentiae . é% 
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Mi è madre. EiécL Bc\ ho faputo la tu* 

nafcita : 
Ora che vuoi? quefto vorrei fapere. 

Lic Tu hai una figliuola • EucL Anzi (la' a cafa •' 

Lic. E' mi pare che tu la fidanzafti 
A mio zio. Eu<;. Se'informato già di tutto. 10^ 

Xii(.£;gli or m'hai m polito, ch'io te oe faoefli 
Il ripudio. Eucl. Il ripudio! dopo che 
Si è apparecchiato tutto , e già fi fon» 
Ordinate ib none? che gli poflTa 
Venir la pcfte , e V anticore , poi toj 
Che io per caufa fua, mefchino me, 
Tapino me , oggi ho perduto tanta 
Quantità di danaro. Lic. Via, tranquillati , 
£ premetti or gli augurj confueti . 
Sia col nome di dio : che pofla fare no 
Il gran buon prò così a te , che alla tua 
Figliuola, Così fia: di'. Eucl. Così fia. 

IÌ€. Così fia pur per me. Sentimi adeflp. 
Non v' è al mondo uomo , per quanto e' fi foife 
Un gaglioffo, che avendo fatto un male, 11$ 
Non n arrofiifca , e non dimandi fcufa • 
Per quefio or ti fcongiuro , Euclione mio^* 
Che fé mai io fconfideratamente 
Aveffi offefo o te, o la tua figlia. 
Tu voglia perdonarmi , e darla in moglie 120 
A me, ficcome vogliono le leggi. 
Io ti confeflb d'aver fatto oltraggio 
All' onor di tua figlia , nelle veglie 
Di Cerere, avvinato, e per uà empito 

Di 
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Bvch Jlf/ miti ! quod facinus ex te ego muJÌù} 

Lyc. cur ejulasì 
puem ego avom feci /am ut ejfes filine nuptiU\ 
Vam tua gnata peperit ^ Jecumo meuje pojl\ 

numerttfH Cape: 
' £a re repudium remifit aimncutus eauffa meà. 
1 htfo^ exquire^ fitne ha^ut ego prsedice. 

Eucl* perii oppiJo! 70 

. Ita mihi ad malum malae rei pturimae fr 

agglutinant • 
'th intro ^ ut quid hujus i)erl fit ^ fciam • 

LyCé jam te fcquor * 
Haec propemodum jam effe ÌA vado falutis 

réf videtur k 
iJune jervom effe ubi dicatA MeufA StroMtm^ 

non reperto . 
nifi etiam hic ùpperlar tamen paulìifper^ 

poftea intro 75 

UunC fubfequar . nunc interini fpatium ti da* 

bo exqui rendi 
Meum faBum ex gnatae pediffequa nutrice 

anu • ea rem novit « 

^CTU$ QUINTUS. SCÉN^ L 
Strobilo^ ^ Lyconi(le$# 

Dr immortales , quibus Ct quanttì mg do* 
natis gaudiis l 

Qua^ 
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Ibi gioveatti. £i«.Oimè! che altro malanno i%^ 
Sento or da te ? Ltc. Perchè fai quefti lagni 
Avendot^ io già fiatto iionno fu It 
StefTe nozze di tUa figlia? poiché 
Già è partorita al compiere de^ mefi ^ 
Cóme puoi fai^ il conto tumedefimoi ijd 
Per ^uefto» a mio riguardo ^ - òrà mio zio 
Pece il Hpudio^ che ori ti ho l'ccatOi 
Entra dentro ^ ed efanlina la cofa 4 
Se fta come dlch^ io • Eucl. Soit nabiflatòi 
Tanti fono i malanni^ che nli veggo i^j 
Venif addoflb ^ V uno fopra 1* altro * 
Lafciami ora andai! dentro per ritrame 
La verità . Lid Ora ti feguo i Farmi 
Che il negozio fia predTo che ridotto 
A buon pofto. Non fo vedere dové 14^ 
Pofla effer ora Str*obilo< il mio fervo. 
Beri farà ch'io T afpetti qui un tantino, 
£ poi feguii" coftui déntro i Fra tanto 
Gli darò tempo di far le ricerche ^ 
Ch*egli vorrà per 1* intereffe mio, 14^ 
Dalla fantefca della fua figliuola, 
Ch'é la vecchia nutrice: ella fa tutto ^ 

Atro QVlUtO é SCENA L 

Strobilo y LìconUe é 

Ntìmì immortali! come mi facefle 
Degi^o oggi di sa alce contentezze! 

r ho 
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QuadrìlUtem auUm suf9 onujiam bahà • ^^ 1 1 

me efi dìvhwri 
QuiS Uff ^Atbtnts nume msgis quifquam efl 
bomOy cui di fint praphiiì 
Lyc. Certo entm ego voeem ih loquemtls mode 
me sudire vifus fum . Str. bem ! 
Hernmne ego sjpìcio meumì Lyc. wdeo ego 
bmne Strobllum^ fervum meuMÌ $ 

Str. Ipfms efi. Lyc. baud slius efi. Str. emh 
gredÌMf . Lyc. tonteiUm grénlum • 
Credo ego Hlum , ut juffi , eampfe Mimm 
adiffi ^ bujus nutricem virgtnis. 
Str. Quin ego Hit me invenìjfe dico banc prae^ 
dam^ stque eloquorl 
ìgitur orato ut manu me mittat . ibo atque 
< eloquar • 
Repperi. Lyc. quid repperifli ì Str. no9$ , quod 
pueri clamitant , IO 

In fsba Je repperiffe • Lyc. jamne autem , ut 
/oletj deludisi 
Str. Here , mane , eloquar .- j^m aufcuha • Lyc. 
age ergo loquere ^ Str. repperi hodie\ 
Here ^ divitias nimias • Lyc. ubìnam ? Str. 
quadrilibrem , inquam , aulam auri plenam. 
Lyc. Quod ego facinus audio eie te } Str. Eu* 

elioni buie feni furripui. 
Lyc. Ubi id efi aurum ? Str. in arca apud me. 
nunc volo me emttti manu. 15 

Lyc. Egone te emittam manu^ fcelerum chmu» 
iatiffime ? 

Str. 
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V ho 'n cafa una pentola da quattro 
' Libbre, ripiena di inóhete d*oro. 

Chi pili ricco di me ? Chi ci è in Atene J 
Oggi , che abbia più propizio il cielo? 
Lic. Certo mi è parfo di fentir la vóce 
Di non fo chi . Str. Uh ! è quefto il mio 
padrone. 
Jtic.E*coftui'l fervo mio Strobilo? J*fnEgIi è, 
tic. Non è che deffo . Sfr. Mi voglio accodare, io 
X/c. Voglio andare a Contrarlo. Io credo ^ ehp 
E* farà andato , come gli ordinai , 
Da quella vecchia, balia della mia 
Spofa . Str. Perchè non vado ora a parlargli , 
E a dirgli, che ho fatto queft' acquifto ? ij 
Così poflb pregarlo , che mi affranchi . 
Si , voglio andare a dirglielo . Ho trovato. 
Lic. Cos' hai trovato? Str. Non mica quel , che. 
Con tanta feda gridano i ragazzi ' 

D* aver trovato tra la fava . Lic Già io 
Vorrai '1 chiaffo , fecondo il tuo coftume. 
Str. ladrone, afpetta^ ora ti dico, fenti^ 
Lic. Spacciati dunque . Str. Y oggi ho ritrovato 
Di ricchezze un marame . Lic. Dove mai ? 
Str. Sì^ ho trovato una pentola da quattro 25 

Libbre tutta ripiena di lampanti. 
Lic. Che mi di' tu? Str. E V ho leppata a quefto 
Vecchio Euclione • Lic. Dov' è cotal moneta? 
X/K. Dentro alla caffa mia. Or io voglio eflere 
Affrancato. L/V- E pretendi d'effer tu 30 
Affrancato da me , furfantonaccio ? 

Str. 
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Str. abi , bere • fcio 
Quat^ rem geras ^ lepida ^ bircie ^ ^ sninm 

tuum tentavi, jam 
Ut eriperes ^àppar^ias . auid f^ceres ^ fi n^ 
perijffm ? 
lyc, 2yw| pote^ probajfe nugas , $ ^ r^dde ^im 

rum . Str. reddam ego aurum ì 
Lyc* Redde^ inquuw : ut buie reddatur • Str. #i, 
unde ? Lyc. quod modo faffus es effe %Ci 
In srca. Str.foleo^ bercle^ ego gtmìre nugàs: 

ita ioquor . Lyc. éit fcin^- 
Quomùdq ? Str. vel Aercff emica , numqua^ 
bine feres a n^e^ 

SVPPLEMENTUJ4 

Au(.UlAIlIAE 

Antonio Codro Urceo , Italo Scholaftico | 

& Profcfforc Bononicnfi, auftorc, qui 

vixit iub Impp. Sigifmundo, & 

friderico III. Aug, 

• • . , quod noH babee . Lyc* fiiram • 
,^ Vells nolis ; quum te quadrupedem flrinxer^ ^ 
„ Et berntqjos tefles ad trabem tibi 
p Divellam appenjo. Sed cur infauces mpr^ 
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rr. Psidrone^ ti ci ho colto: già ho pcfcato 
L' intenzion tua , Come ho faputo bene 
Taftarti ! T'eri apparecchiato già 
A carpirmela, O ve' che avrefti fatto jj 
Se veramente io V aveffi trovata . 

.iV, Non ti riefce, no, d'infinocchiarmi. 
Camminala noi: confegnami*! danaro^ 

ir. Che confegnar danaro? Z^/cSì, confegnameJo, 
Perchè r^ftitj^ifcaiì a coftqi , 4Q 

>r. Eh, che danaro? JL/V. Quello, che tu oi^ 
Confeffafti d'aver nella tua caffa, 

>r. Sai ch'io fon ufo a taccolar così. 
Tant'è. Lic. Sai tu come l'andrà a finirei 

>y.Tu puoi ammazzarnii, che non avrai nulla 4.J 

S U P P J. E M E N T O 

Alla Pentounaria 

70ìnpojìo da sintonia Codro Ureeo , Lettore Ita^ 

itano^ e Cattedratico Bolognefe ^ il quale 

viffe lotto gP Imperadori S i gif mondo ^ 

> Federica IH, ^/fugujli^ 

Di quello eh* io non ho. L/c. E io ti dico , 

Che io l'avrò, o che tu v«glia,o che non voglia. 
Legato ch'io t'avrò le mani , e i piedi, 
E appefo a una trave, ti farò 
Strappare gli erniofi contrappefi, 5 

^a a che mi t^n^o più eh' io non mi avvento 

Alla ■ 
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,, Httjus fcehfthruereì 6* smimam pminia 

^ Cmr non compiilo facere her pra^fofterumì $ 

,, Dos , an non ? Str. dabo . Lyc. dei 9^ 

mune^ non olim volo. 

19 StT. Do jam: fed me anlmsm recìpere Jin^s^ 

te rogo. 

^ %4b ahi quid^ ut dem^ pofcisj bere} Lyc. 

nefcis ^ fcelusì 

,, Et aulam auri plenam quadrilibrem mlbì 

^ ^udes negare^ qusm distti modo io 

„ Te arripuijfe ì beja^ jam ubi nunc lorariiì 

^ Str. Here , sudi panca • Lyc. non audio .- lorarii ^ 

^ Heut , beus . Lor* quid efi ì Lyc. parati ca* 

tenas volo. 
n Str. uéudi , quaefo j poft me ligare Jujferis 
D Quantum libet • Lyc* audio .* fed rem ex* 
pedias ocius . 15 

^ Str- Si me torqueri Jujferis ad necem , vide 
V Qì^'^ confequare . primum^ fervi exitiu baòes: 
,, Deinde j quod concupifces ^ ferito nonpotes, 
9, v/ft fi me dulcis libertatis praemio 
j, Dudum captaffes , jamdudum votis fores 20 
„ Tuìs potitus. Omnes Natura pari t liberos^ 
I, Et omnes libertati natura fludent • 
9, Omni malo^ omni exit io pejor fervitm: 
^, Et quem Juppiter odit^ 
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Alla gola di cpeflo fcelìerato , 

£ fo che gli efca Talma tollamente 

Per Io cocchiume? Vuoi darmegli, o no? 

Str. Te gli darò* Ltc. Io vq' che me gli dia i# 
Ora, non a tuo agio» Str^ E or te gli do; 

- Ma fammi ripigliar fiato di grazia . 
Oh ! Padrone , che cofa vuoi eh' io diati ? 

l/V. Ribaldo, noi fai, eh? hai tu l'ardire 
Di negarmi |a pentola da quattro 15 

J^ibibre ripiena di monete d oro. 
Che ora dicefti aver chiappata? Olì, 
Dove fiete ag^uini,^ Str^ Senti due 
Parole. X/c. No, non fento. Olà aguzzini V 
Oh ! u4g. Che ci è ? Uc Si ammannifcam 
le catene^ 2.0 

Ur. Senti, per dia, e poi fammi legare 
Com^ ti piacer Ltc. Vo*fentirti; ma 
Spacciati •. Str. Se &ce(Ii martoriarmi 
A monte , ecco qui che ricavereftine • 
Prinia di ogn' altro perdi un. fervo, fenza 251 
Poter ritrarre quello , che defideri • 
Ma qualora mi aveffi da principio 
Allettato col premio della dolce 
I^ibqrtàj tu fjjriefti giunto già 
Al tuo intento da un pezzo . La natura 3€i 
Ha fatto tutti liberi, e ognuno 
Ama la libertà per proprio iftinto. 
La fchiavitii è peggiore d^ogni male, 
D'ogni più gran rovina. Quando il cielà 
Ha in odio qualcheduno, per gaftigo %$ 
Tm.U. H Pi» 
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fervom bunc prìmum fach • 
^yc. fi^H fini$€ ioquerif « $tr* audi reli^m 
munc jam' ^ 

y, Temaces nimium dotminos noflrs aetat tullt ; 
j, Qu0i ^arpagonesy Harfty/^as^ O' Tantalo^ 
j, f^ocati f^ho , in opibwi magni^ pa^peret ^ 
^ Et Jìttbundos itm mediq Qc^mi gurgits . 
I, liulla9 Hlisf^(isdiyitiaefunt^ nat^ Midae^ jq 
„ Hon Q^fi:" non omni^ Berfarum copia 
99 -F*^'^ i^hrun^ Tartanan^ ingfuviem potefi^ 
^ /i|itftf# domini fyrvis utuntur fuis , 
^. £i /^<^^ in/f ne ^Iminif nuffc parent fuis : 
S9 i*''^ yf^ »wil^r^/ , quod fieri juj\un^ forct . 
^^ Penum^ pfipi^as^ c^llas prq^Puarias' ^6 
„ Occlu^unt nkilh clai/fibut pajcci fenes^ 
^ j2.^tfe ^^'^ ^^gifi^if C9nc9dj néfils njdunt: 
„ J?rx;i fìftaces ^ verfipclhs^ callidf 
^^ Occluf0 n{ilh cl(tvibus fibi i^efcrant ; 4Q 
,, PutÈimqne raptanf^ cQnfumunt ^ Ugurìunt^ 
y^ Centet^(^ nuniqué^rn furta di6fni^i cruce •* 
,, Sic ferv.iiìi^ti^ uhifcHVKtut firvi mali 
„ Rifu /ocifque . Sic ergo concluc(o , quod 
„ Jerin»/ fidcles llberatitas facit. 4J 

Lyc. ii^^r quidem tu , j^^ 1101» PMcis^ ut mii^ 
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PtU fpezìale, il foggetta 1 fchiavith. 
{;/V«Tu non 4i' male, f^r, §enti adeffo il rcfto^ 
QaeQa et^ poltra ha prodotto taluni 
Pac|rcH)i troppo tenaci , eh* io foglio 
CMAni><*e Ratnpiconi , Arpie, e Tantali, ^q 
Poveri nelle ^or ricchezze a gola., 
^ aifetati iq mezzo ^ell' Oceano. 
Non ci fonQ ricchezze i che lor badino ^^ 
Foffer quelle di Mida , q rcr ^i Crcfo.. 
De' Perfi &ttC\ tutte le dovizie 43; 

Né mei^ pptrebboq fatollgr la loro 
Ingordigia infermale « A' giorni noftri 
Abufan i padroni de' lor feryi , 
^ i krv\ abufan de'padroi^i loro. 
Così non fanno n^ gli uni, né gli altri 5C( 
^J\ lor dovere. I vecchi avari ferrano 
Con mille chiavi \ loro, magazzini • 
£ le cucine, e le di f pente, che 
A ptna le cotifegnano a' lor figli • 
If \ fervi mariuoli, furbi, fcaltri, 55 
Apron le porte chiufe a mille chiavi, 
Imbolan tutto, roncano ^-fcu^ano, « 
Senza fper^nza che mai confeiTaiTero 
Con cento forche i furti loro . A qucfta 
JhAo'i trifti fervi fra ie rifa, e fra gli 6% 
Scherzi (a^ yendicarfi della loro 
Soggezione^^. Concluda dunque, che 
La liberalità rendd" fedeli 
I fervi. Ltc. Tu dicefti pur ben tu, 
^a non in poche parole , conforraie 6^ 
H z Pro. 
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„ Pplliehus * Verum fi te facto iiherum^ 

y, Reddes , quod cupio ? Str* reddam .* Jti 

teftes volo 
9, jidfint: ignofcof ^ ienìparum erodo tìbi. 
^ Lyc. 17^ lubet^ adfint voi coWtum^jam nil 
moror» 50 

'„ Stn Megadore^dy tUyEunomis ^ adofle pn* 
cofj fi libet. 
^ EMÌte : perfeBa re mox redibith • 
^, Meg. Qui nos vocali hem Lycouido. Euiw 
bem Strobilo y quid eft} 
I, Loquimini. Lyc. breve efl . Meg. quii 
e/1? Str. vox tefles voco.* (h^^f 

,, i*i quadritibrem aulam auri pleusm bue ad" 
,, Et tradoLyconidae , Lyconides me manu ^6 
3, Mittit ; jubetque juris effe me mei . 
9, XtMe fpondes ? Lyc. fptmdeo . Str. /<ffPfiM 

audiflis hoc 
$> j2f^^ ìi^/xiV? Meg. audivìmus . Str. /W 
«firn ^f r Jovem . 
^) Lyc. Hem ^f<o redaSus fum alieno malo ! ^o 
^ iV/m/V procax es. quod jubet ^faciam tome». 
„ Stn Heui tu , itoyir^ #ef4J non muhnm fidei 
gerit .• 
„ Tabulae notantur^ adfunf fefles duodocìm: 
„ Tempus locumque fcribit aHnarw^ 
^y Tamen invenitur rbetor ^ qui 
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La Pentclinaria. 117 
Fromettefti • Se dunque io ti darò 
La libertà^ mi darai quel ch'io voglio? 

Str. Io tei darò ^ ma voglio che ci fiano 
Prefenti iteftimòni. Tu mi devi, 
Padrone, aver per ifcufato. Io poco 70 
Ti credo . Ve. Comt vuo- tu ; ce ne fie;po 
Anche cento, che non m* importa nulla • 

f^r.Eunomia, Megadoro, ingrazia, piaccia 
D' efler un poco qui ; ufcite fiiofi. 

9 Or tteimerete ^ fatta una faccenda • 7$ 

ìdtg.Chì ci chiama! OLiconide. £fidLB^\ 
Strobilo., 
Che ci è ? dite. L. La cofa è breve. Meg. Che è I 

Str. Io voglio, che voi fiate teftimoni 
Delia promeffa , che mi fa Liconide ; 
: Che fé io porto qua, e a lui confe^noSc^ 
Una pentola da ben quattro libbre 
Piena d' oro in contante, egli mi affranca ^ 
Mi dà la libertà . Prometti tu 

, Così ? Lie. Così prometto • Str. Avete intefo 

Quello, che ha detto? Meg. Abbiamo ip« 

tefo • Str. E giuraci • 85 

He. Ecco a che mi riducon gli altrui guai* 
Tu fé' troppo infoiente • A ogni modo 
Bifognerà ch'io faccia ciò eh' e' vuole» 

jtr. E' non ci è da fidarlQ a' tempi noflri, 
Amico mio: fi ftipula un contratto, ^ 
C' intervengono cento teftimoni : 
Vi difegna il notajo il tempo, e il luogo ^ 
£ pur u trova un avvocato^ il q^uale 

H 3 Ixn- 
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v Lyc Sed me cito expedi fi$ é Str^ bem filictm 

ubi . 
^ Lyc. Si ego te fcìens fallàm^ ita me e/uigt 

Diefpiter 
. ,) Bonis , [alva uvbe fSt arte ^ ut ego bunc 
lapidem-. Satin 
)f /^^ /^^^ ^'^' - Str. fatis . ut. ego aurmk 
apportetn y eo » - i,\ 

yj- tyc. tPegafeagradu , €>* vorans.viant redi é 7# 
« ■ ■ • * ' * ■ • 

Lyconides^, Strobilus, McgadoAas^ 
^ ' '> ' Eunomia , Euclio « ^ 

yy A^ /?4vi? e/1 bomini fmdeptt morotùguif nimi( 
,y'VJ Servus^qui fa fere plus volt bero ftS^ 
„ ^beat bic Strobilus in malam libet crUcenif 
yy Modo mi hi appùrtet aulS auro purO gravem J 
yy Ut Eucllonem focerumesf luBu retrdbam J 
„ ^d hilaritatem ^ &* mi hi concitient filiam^ 
yj Ex compre jfu meo novant puerperam^ 
,^ Sed ecce redit onuflus St^bilus ^ ut reor^ 
5, %^ulam appari at. Ù* certe efl àulay qtUim gerita 
' ,, Str. Lyconifle y apporto inveneura promiffunf 
tibi , là 

yy %/fufam ami quadrilibrewi ; nwn ferut fuH 
,y Lyc^ JNempe . a dii 
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impugni il fatto • Ltc. A te , fpacciahii su • 

itr. Eccoti *I faffd é Lic. S' io appoftatamcntc 95 
T' itiganfìèfò 4 Giove mi balzi via 
JCÌalIe fnie ^ofleflloni^ ^ da' miei averi ^ 
Salva la patria mia ^ fai va la rocca ^ 
Come fò io a quefto faffo é T' ho 
Io fdddisfatto ? Str.Bcne^ O^meticyò io& 

. A pigliar il danafo^ « a poetartelo. 

LfCi Va cori paflb da Pégafo^ e ritorna 
Toftò da me con divorar là via. 

Ltconidé^ Stroiiió ^ Megadoró \ Éunomiaj 
Euclhne. 

jt* Un grati corA)gÌio per un ùoril éifcretd 
Mi^ Un fervo anfanatòre^ e che vuol fare 
lì faccèritiiìzo fopra al fuo padrone; 
Vada libero Strooild in malor^^^ 
t^ùrchè mi f>orti U pentola greve ^ 

Ì3'orò fihe^ ficchè io tragga mio fùocero ' 
traila triboladoàe all^ allegria j 
£ i' abbid U fuà figlia 4 h qual trovaff 
Già di partd pei' opra miài Ma ecco 
Strobilo i il quale giS ritorna caHco. lé 
l'otta, credSo^ la péntola • È aòptìiito 
tjri^ peùtok e'portaf j Str.Etcoi Lieonidè^ 
Ch'i0 ti porto il teforo^ che trovai, 
È che io ti próthiG : ella è una pentola 
t)a qùattrd libbre piena di gialloG . i^ 
iìù io tardato ? Lfd Veramente . . .' O fiumi 
H 4 tm-f 
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immoftales j quU video, aut quid babt^ 
5, Plus fexcentos Pbilippeos ter f^ quater . 
9, Sed ev^cemus Euclionem prothtus. 
^ Lyc. O Euctfo,Euclio!Mc^'EuclÌ0,Euclh.Vi 

Eucl. quid ejiì 15 

^ Lyc. Defcende ad nos'jnam dii te fervatm 

volunt • 

^ Habemus aulam. Eud- iabetìfne} an m 

deluditi s ? 

\^ Lyc. Habemus , inquam . modù \ fi potes , hu6 

advola . 
5, Eucl. O niagneJuppiterl0Larfamil!arisy& 
99 R^gi^^ Juno , &^ nofler tbefaurarie so 
^ ^£Ìde, tandem miferati miferum feneml 
^ Ob^ ob , quoHB làetis , aula , ri^i amlcus fenex 
yj CoMpleBor uhis , Ó* te dulci capto ofcul^l 
„ Expleri nequeo mille vét complexibus . 
„ Ofpes , cor^luUum depulvtrans meum! z$ 
^, Lyc. ^uro carere femper duxi peffumum 
„ Et pueris^d^ viris^O' fenibus omnibus. 
„ Pueros projlare cogit indigentia y 
,^ Viros furari , mendicarier ipfos fenes . 
„ v^f multo pejus ejl , «^ video nunc ^fupra 3© 
5, Quam quod necejfe efi nobis auro opulefcere. 
„ Heu quantas paffus efl aerumnas Euclio^ 
„ Ob aulam paullo ante a fé deperàitam! 
^, Eucl. Cui meritas referam gratesì an diis^ 
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Immortali, che veggo! che maneggio! 
Quefti fon piii di duemila filippi. 
Ma chiamiamo qua fubito Euclione* 

£iV. Euclione, Euclione. Meg.O Euclione, 20 
Eoclione. E»cf. Costèi X/V. Scendi da bok 
Il cielo ti vuol falvo: abbiam la pentoli « 

Mmcf. E' egli vero, o pure mi burlate? 

Xfc. Sì, r abbiamo. Se puoi vola qua adeflb* 

£ucL O grande Giove! O nume familiare! 2$[ 
O r^ina Giunone! O Alcide noftro, 
Protettor de*tefori, avete al fine 
Avuto compailion di un povcr vecchio « 
Oh , oh , pentola mia , con che contento 9 
Con che dolcezza ti abbracciateti bacialo 

[ Un vero amico tuo ! Oh , che non poflb 
Saziarmi , fé defliti anche mille 
Abbracci , o mia fperanza ! cuor mio , che 
Da me sbandifci tutta T amarezza! 

He. L'efler fenza danari, io Tho (limata 351 
Sempre peflima cofa , e pe' ragazzi , 
E per gli uomini fatti, e per lì vecchi « 
Pe' ragazzi perchè il bifogno è quello. 
Che talor li foggetta a cofe indegne ; 
Per gli uomini , perchè gli rende ladri ; 40 
Pc* vecchi , che fa andargli pitoccando . 
Ma , per quanto veggo ora , è molto peggio 
Xo ftraricchire piìi eh' e' non bifogna. 
Quante angofce ha fofferto Euclione, 
Per la tede da lui perduta pentola. 45I 

£ucL Chi fia dover, ch'io ringrazj i gli dei. 

Che 
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fui bonos . |C 

51 ReJpeBant bémlnes^ andmicis^nSis virisi ^^ Ic 
^ ^An utrijqueì utrìfqué poùus. Éip^fimum ùb\ |c 
.3, Lfconide ^ptincipium & auSor tmU$i ^mIc 
^ Bac ego it aule auri còHdùnH i écàipias libimi \ ] 
^ Tuam band effe ijold^ &filiém meémJlàfJi 
,, PrdefemeMegàdérù^&foràn èjuÉ ptoba^ip 
^ Eunomid. Lyc. et babeiur^ & frferiurgraMi 
,9 Ut meritus eSifocér exàpiàtHi mibiiBmdì». 
Eucl. Relatam fnlbi fatis pUtabtf gtaisam^ 
j^ Si donum nàflruni^ & me ipfum MciipuU 

nunc lìbenSi 
Lyc. iAcctpia ^ & Éucilonis volo med jit dmàuii 
Str. Quod rejlat , bére^ nunCy memento^ ut 

firn libera ,4^' 

Lyc. ReBe monuiJlL Èfió mèrito liber tuoj 
^j Strabile y& turbatam jam intus coemtm 

parad 
) Str. Spe&atores y HaiitirdfH aijdrus Èucltà 
„ Mutavit.* libeiralU fubìto faSus efl, $à 
^, Sic libéf alitate uiimini vos quoque J 
ii Eti fi fàbula perplacuit ^ dare plaudite e 

r l^lNIS ÀvtXJÌAKtAÉ4 
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Che riguardano gli uomini dabbene? 

O i buóni^mici j^ QgU uni , e gli altri ? nie^dì . 

Gli uni ^ egli altrj^éinprimatev» Lidbii}«J, 

' Capo^ e autoce, di tanto mio bene. * 50 

> j^ di coteftà pentola ne (0 

( Regalò à te.' accfttala tu di 

< &udli.cilore4 lo vo' che queda fia h ttijLi 

' £ tua la mia figliuola : tei prometto 
•I«niif^zi a Megàdofo^ e alla fua 5^ 

. Buona fófella Eunomia. Ltd Sì, 1^ accetto^ 
E te M rendo grafie , come meriti ^ 
Etefiderato mio lUoceró, Eucìióne. 

MitfL Io mi terrò à Ì>aftanza ringraziato ^ 
Qualora accetterai tii ili buon animo Só^ 
lì noftro dotìò, e col dótìo ine fteflb* 

tJci Io l'accettò, e la cafa mia vo\ che 
sia café d' Euclione iStr. Orsìi ^ fi^soqf»^ 
Altr* ora rioni riman f che ricordarti 
pdla mia libertà • Lkk Mi giùnge in tempo ^jf 
Il tuo ricòrdo « Sfrobiio^ fii liberò. 
Come meriti ^^ va sii'il cafa a &r« 
iVppat'ecchiar la Cena 4 che già fi era 
Difòr^inata é Str. Udienza ^ ecco eh' £iicÌioi)<^' 
Ch'era avaro ^ Cambiò il fuo naturale, ym 
A uii tratto è divenuto liberale, . "> ,, 
Siate ahcor voi liberali così ^ 
É fc vi piacque là nortra comme4ia.| : .^ 
Dateci un chiaro fegnò d' allegrei;9!ft4 

flìfi BELLA 1?£NtÓUl<A&U4. 



n4 Surpo6iTA. 

^'' ^\Oid èie éju9ndam perificus éddh ? 
^ ^^ Non jtftmW um^am ì Str. qu0d nn 
babto. Lyc. Bffnmis cave^ 
„ nifi aButum feni id émri nddÌM eji • Str. 
^ve perpenfus fwàf 
. 3Ì JLìbiùnartui , y7t;e polUnBorius ejferMf , 

numquam dabo , ni/? fodism 
'9» Novher arrogiam • Lyc. t;«f& c#p##i urt. 
Str. immo fenis Ct espiti J 

^ EÈpeSofi^ qui auri tantum perdidit.' Ljc 
quis reppetitì • 

ti S**"' Q?^^ repperijfe 'Oir . Lyc, qui in srcs 
^- . illud fubreptum babett 
,, 4^»^fimirf • Str. quam pulcbre tibi , bert^ 
cenniverent oculi ^ fi id 
' I» FsBum fateor • Wa ': ^ »a^ /f»j^ lec»iif , 

non par efl idemtidem 
t ^ Serio vortier . Lyc. at nunc jam ne me 
irrita ffis , # , <J^ aurum !• 

„ Redde .• fufque deque baud sgites • Str. ìn 
re , /W y? reperibitur , 
^\^ Ctrtum efl geminam te lanceam ^pnfiten* 
^ ] •• tfw iVerf. Lyc. #, CJ^ re^/^r. 
^ Str. Vis craffum ? Lyc. i , d* re^^r . Str. 

atat ^ incajfum quaeritas. 
g, Lyc. / , ^ re^^ff . ego ad fcnem propero , 
' f^t , ^ffi/V comitiis 
„ Proxumis videam . Xeiiex ^«/ir»» ^«ri />er- 
ji^'|^>. Megadorus 1$ 
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S U F P O S I T A. I2J 

Repudtum renunttat . y5//<?/>i peperijfe vi" 

tic refcih . Str* Aero 
Meo , quantum ego video , ti^wo eyi ie»/^ 

gnior . w^/V ^w» ^MO^ 
Inventum ejl non occulunt ^ modo neganti 
^ wccuiunt vaniloqui. 
Sedaliud poft aliud fìqua fit opportunitas^ 

barpa^atum 
Vofunt : fi Ehufiniae fit , faciloni deam 
creduant^ fi Cotftto ^ 1Q> 

Non videro quem batuat. Ita neque ami» 

eis , neque cognatis , 
Neque dis parcunt ^ ,dum bene parcant fi" 

li . iftìc quidem , 
Ne miferum faciat fenem , aut illìus fom 

milìam opulentam^^ 
^uri fulam^ grat^fkm^ onuftam^ plinain^ 

referri jubet , 
Ut fé faciat olim miferum , atque fuam 
familiam . ./i/I ego partem aj 

Impartiri malim ^ underedimar, Quodvor» 
tat bene , picus 
, ^A finifiris cantitat , qui auri cuftos bercio 
olim traditur. 
Ibo^ Ù* aulam referam : quod ìllaoc mibi 



bone avts occtnat. 



Tutti questi 28. verfi aggiusti non mi % parfo che 
Rieritaflero di affaticarcifi (opra . Sian pur di chiunque 
fi yogjia, fon così gretti, stentati, anettati, e infi- 
ne , poco latini , che non fi poflba ccrtameate eoa* 
fondere con quei di Plauto. 
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M. ACCI! PLAUTI 
CAPTEIVEI, 

DrAMATIS P£RS0NA£. 



ErgASILUS , parafitus . 

Hegio , fenex . 

lorapiius* 

PhiLocratesL' ^. ; 
M* \Capuvt. 

Tyndarus ; ^ 



AristophonteS* 
PuER Hegionts . 
PipiLOJPOLEMiUS. ; 

Stalacmus . 
Grex» 



• Aroumen^um* 

Cjfptus efi in pugna Hegionts filius .* 
iilium qùadrimum fugiens fervus vendiMt « 
Pater captivi tomm&rcatuir'^ief'y - 
Tantum fiudens , uti natum recuperet • 
Et in ìbus emtt olim amijfum filinm . J 
Is fuo cun9 domino vejìe ver/a ac nomina ^ 
Ut amittatur fecit : ipfus pleSUtur . 
Et is reduxit captum &' fugitivum Jì^ì^\ 
Jndicie cujus alium agnofcit filium . 



CM JUfefiUi di questo argomento, hanno obbligati 
r autore ad uno stile troppo concifo, e perciò ofcuro, 
che i bifognato rifcbiararlo un poco nella vtrfiooe 
con qualche allargamelo . 



I PRIGIONI 

DI M. incero PLAUTO 
Personaggi. 



IErsasilo, paraffito. 
Igione, vecchip. 

AGUZZINO. 

TlLOCRAT^) . . . 
TlNDARO )P"8'°"'- 



Aristofonte. 
Ragazzo d*Egione« 

FlLO?OLEMO, 

Stalagmo . 
Compagnia de'comici. 



Argomento. 

UN figlio d' Egionc reftò prcfo 
In battaglia; e un altro di quattro anni. 
Trafugato da un fervo, fu venduto. 
Il padre dafli a comperar prigioni 
D' Elide , fol con fine , che , cambiandogli, 5 
Rifcattar e' poteffe il fuo figliuolo. 
Tra quefti, tempo fa, fcnza faperlo , 
E' comperò qutl fuo figliuol perduto, 
Il qual , cambiato veftimenta, e nome 
Col fuo padrone fchiavo infiem con luì. 
Fa che il vecchio fpedifca quello in Elide, 
E tenga lui , credendolo il padrone . 

• Ma e' vien ben gaftigato. Colui 'n tanto 
Torna, e conduce feco il prigioniero 
Figlio del vecchio, e '1 fervo fuggitivo; 15 
E il Vecchio per mezzo di coflui 
Riconofcc quell'altro fuo figliuolo. 

' Tcm.II. I PRO-r 



tjo Capteivei, 
PROIOGUS. 

HOs quos vidcth /lare btc capuvos duos^ 
un qui ajiant , biftMn$ amb§ , non fcdent, 
Vox vos mi hi tejles efiis , me verum loqui. 
Senex qui hic habitat ^ Hegio e/i hmjuspmer, 
Sed ìs quo péiBo ferviat /ho fiòi patri , 5 
Id ego bic 0pu4 vos proloquar , fi oper^m d4tìs , 
Seni btiie fuerunt fiiii nati duo , 
jftterum quadfimum puerum /ervns /mrpuit ^ 
Eumque bine profugiens vendidìt in ^lide 
Patri buju/ce • jam boc tenetis ? optimum e/1, IQ 
Negat , berch , III e uhimus . accedito . 
Si non , ubi /edeas , locus e/l^e/t^ ubi ambuleSy 
Quando bijlrionem cogis mendicarier. 
Ego me tua cauffa^ neerres^ non rupturus/um, 
Vos qui pote/lis Ope i}eflra cen/erier ^ ij 

occipite reliquom: alieno uti nihil moror, 
Eugitivus ille y ut dixeram ante , bujuf patri ^ 



De^ 
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PROLOGO. 

COtefti due prigioni, che vedete 
Stare qui ritti , quelli , dico , che 
Scanno qui in piedi, tutti .e due coftoro 
. Stanno in piedi , e non feggono • Voi , sì 
Yen fletè teftimoni , eh' io non dica f 
Una memogn» • Il vecchio , che fta qui 
Di cafa, il qual fi chiama Egione , è padre 
Di coftuif Ma in che modo egli fia fchiavo 
Di 610 padre medefimo, or vel narro. 
Se voi ^vorìrete d' afcoltarmi . io 

Cotefto vecchio ebbe già due figliuoli : 
Un Piccolino -di quattro anni , un fervo 
Se lo rubò, e fqggitofi via, 
Se lo vendette al padre di coftui 
In Elide. Vo' avete già comprefo 1$ 

Quefto per ora; benìffimo; ma 
Colui, che (la là 'n fondo del teatro 
Dice di no • accodati , e fé mai 
Non hai dove federe, hai bene dove 
Paleggiare, poiché tu vuoi ridurre 20 
Un povero ftrione ad accattare. 
Io, perchè fappi, per amore tuo 
Non voglio mica mettermi '1 brachiere • 
Voi, che potete per le voftre rendite 
Efler fra*i cittadini annoverati, 25 

Pigliate il refto: io non vo* debiti io. 
Quel fervo fuggiticcio, comediffi. 
Vendette al padre di coftui quel fuo 

I t ?a- 



t^Z € A ? T E I V E I. 

Domo qucm profugtens dominuin abfiulerat , 

vendldU . 
Hlc poflfuam hunc tmtt^didhemn hukgnà* 

to fuo 
PecHlisnm ^ quia quafi ^nafkfipu eréU • 20 
Hk nunc domiftrvh fu9 papri^nee fcit paHr. 
Enimverù dì nos quafi pUas bomines babtnt, 
Ratìonem habetìs , quomùd^ ««MV smiferh. 
Poftqudm belligeranf ^tM cum tAtiis^ 
Uf fit in bello\ caphur alter filius • 25 
Modicus Menarcbus emit ibidim in gèlide. 
Coeplt captiv9S commcrcari èie %/0iés^ 
Si quem repepire pojfet ^ cum qn^ mutot/uum 
lllum captìvum . hunc fuum effe aefcit , qui 

domi eft. ' 
Et quoniam beri inde audivity de fummo loco qo 
Summoque genere captum effe equi te m tAlìum^ 
Nibil pretto parfit , filìo dum parceret .• 
Reconciliare ut facilius poffet domum ^ 
Emit ho/ce de praeda ambos de Quaefioribus , 
Hice autem inter fefe bunc confinxerunt dolum^ 
Quo paBo bic fervus fuum ^erum bine amittat 



do,' 
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Padrone ftcffo , ch'egli avea rubato. 
Colui » compro che T ebbe , Taffegnò 30 
Compagno a quefto figliuoHno fuo, 
Eifendo quafi di uaa età medefima • 
Coftui' dunque ora è fchiavo di fuo padre, 
Senza ehe il padre il fappia. In verità 
Ci trattano gli dei come pilotte. 35 

Tb vi ho già refo conto come il vecchio 
Perdettenc uno: Ora Tappiate, che 
Incominciata che fi fu la guerra 
Fra gli Etoli , e qiie' d'Elide, ficcomc 
Suoi facceder in guerra, l'altro figlio 40 
Rimafe prigioniero: comperoflelo 
Colà in Elide il medico Menarco» 
Sin d* allora cominciò quefto vecchio 
Qui a comperare de* prigioni d' Elide , 
Con la fperanta di pote^ trovarne 45 

Uno , con eui far cambio di quel figlio , 
Che è prigione colà . nulla fa intanto 
Che queft* altro, cHe ha in cafa, fia fuo figlio. 
E avendo jcri avuto notizia 
Che era ftato fatto prigioniere $0 

Un di que* primi cavalieri d' Élidr, 
A riguardo del figlio , alcun riguardo 
E' non ebbe alla fpefa . Della preda 
Si comprò qucfti due da' camarlinghi , 
Per poterfi così facilitare 55 

II racquifto del figlio, ma coftoro 
Han tramato fra loro in che maniera 
Poter il fervo mandare il padrone 

I 3 A ca- 



1^4 C'ÀFTSXVISI. 

Itaque interfe commutant vefliUf Ù^namm. 
Ulte vocatur Pbiloerates ^ big TpnJUftfU. 
HhJusìIUc^ bic illiui boiìi f§r$ im4ifgmm. 
Et bic badie expediet bamc da$$ fslla^ism , 40 
Et fuum berum faciet libftéttis €mmp9$m* 
Eodemque paBo fratrmm fnv m bi t fmtm ^ 
Reducemque faciet tiéerB in pstPÌ0m mdpattm^ 
Imprudens .* itidem utféepejsm im multis hcis 
Plus infciens quis fecit , ^ptam pfudens boni • 4J 
Sed infcientes fua fibi fallacia 
Ita compararunt & €onfinxermnt d^lum: 
Jtaque hi commenti de fua femtentìa , 
Ut in fervi tute bit ad fuum maneat patrem. 
Ita nunc ignorans fua fibi fervit patri • 5G 
Ihmunculi quanti fumt ^ cum recogito! 
Haec Res agetur nobis , vobis Fabula • 
Sed etiam ejl , paucis vos quod monitos voluerim* 
ProfeSo expediet y Fabulae buie operam dan* 
Non pertraBate faSa ejl^ neque item ut c^ 
terae .• 5 J 

Ncque fpurcidiei infuni verfus imntomorabtUs 
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A cafa fua i perciò fcambiaron gli abiti , 
£ i nomi fra di loro« Colui chiamafi 6o 
Filocrtte ^ cofìui Tindafo: quegU 
Oggi figura d* tfttre coftui ^ 
Coftuf Golui * Ora coAui tr-arrà 
CoA •i'te a fine quefta loro trappola, 
C farà rac^uiftare al fuo padrone 6$ 

La libertà; anzi nel tempo AeiTo 
Salverà ii iuo fratello , e ridurrallo 
Libero in cafa fila preiTo fuo padre. 
Senta fapcrk>; ficeòme interviene 
Spefle fiatc^4rt molte o^c^àotti, 70 

Cke un abbia fatto m6Ìto,piM del bene 
Per accidente , che appenfatamente * 
Or coftor eon la loro noacachella. 
Hatì per tal tóodo ordita quefta tela , 
E macchinato col cervello loro^ 75 

Ch'egli fuccéderà^ che coAui refli 
Qui icfaiaVo preffo il padre , come ffk f 
Serve prefentemente il padre Iuo * 

Senza faperlo • Oh ^ quando voa infletterci ! 
Che fumo mai noi poveri omiciattii 80 
Da noi fi tratterà quefto negozio , 
Che formerà per voi una commedia. 
Ma mi refta anche da farvi faperc 
Brevemente altra cofa * lo vi aflicuro , 
Che farà bene fpefa V attenzione 8$ 

Voflra in quefta commedia • Ella non è . 
Delle ordinarie, né fui far delle altre. 
Qfiì non fon verfi laidi da non dirfi; 
I 4 Né 



ijrf Caftbivsi* 
Hic , mequi per/urus Uno eft , nec merstrix mdg^ 
IJequf miles gloriofus • Ne veremmini , 
Quia bellum ^etoUs effe dixi cmm %4liis: 
Foris illic extra fcenam fieni protUa. 6n 
Nam hoc paene iniquum eft Comico cèoragio^ 
Conari de Jubito nos agere Tragotdiam. 
Proln fi quis pugnam exfpe9a$ , lites contralnn: 
Valentiorem na^s adverfarium 
Si erit , ego faciam ut pugnam tnfpcBet nan 
tonami ^5 

jtdeo ut [pelare po/iea omners oderit • 
^beo . fCalwto , jndites, juftiffimi . 
Domi y boHiqme duellatores opiuml. 

^CTUS PRIMVS. SCENDI 

Ergafilus • 

Juventus nomen indidit fcorto mibi ^ 
Eo quia invocatus foleo effe in convivio. 
Scio abfurde diBum hoc derifores dicere y 
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Né v' è il ruffiano {pergiuro , né !a 

Scaltrita cortigiana , né il foldato 90 

Millantatore • Nò abbiate paura , 

Per quello ch^ io vi di (fi della guerra | 

Chtf hanno gli Etoli nofìri con que' di Elide* 

Le battaglie fucccderanno là 

Fuori del palco: imperocché farebbe ff$ 

Cofa prcffo che difconvenientc 

Con Dna guardaroba da teatro 

Comico , il porci all' improvvifo a fife 

Una tragedia: e in confeguenia, fé 

Ci é qualcheduno, che afpetti battaglie, I OD 

Faccia fciarre/ che fé per avventura 

Gli mandaffe la forte un avvcrfario 

Più gagliardo di lui, io T afficuro 

Ch'e* vedria una battaglia non guftofa, . 

Di mo'che in avvenire egli abborriflc lOJ 

Vederne d'ogni genere. Io men vo. 

Statevi fani, giudici giufliifimi 

In pace, e in guerra ottimi foldati • 

ATTO PRIMO. SCENA I. 

Erga/ilo. 

^^Ucfti giovani noftri mi hanno meflb 
<^ Nome Bagafcia, perchè fono folito 
Ritrovarmi invocato ne' banchetti • 
Non mancheran certi fghignazzatorì , 
Che diranno y che quello éìinofpropofito; j 

Ma 
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tgS CAFTEIVCt 

%4t 9gè éj9 re8e • nam m eoavhfio fiài 

e ^mat^^ tslos^um jacit ^. jeortum i$$v$C0$. $ 
E/ine invocatum ^ am meni e/i piétmiffum. 
Werum , bereU ^ verum nói pafafi$i pijmlus'^ (l 

. Qtios numquam quifquém neqm vocà$^m(p^ 
invosat J ' 

; Qu4fi ^ures fempéi^ edimui atìenmm ^km 
Ubi rei pr^atsc junt y cum rus homims ttmt^ itf 
Simul proiatae res funt Moflris Jemiim. 
Qmafi cum caUtur cocUiae in occulta idfentf 
Suo Jibì fucco vivunt, tos fi nott cadit: 

<. hem Parafiti rebus proUtii latemt 

In occulto^ mi feri vi&itant fucco fuo^ ij 
Dum turi rurant bomines quo^ lìguriant 
Prolatis rebus Parafi^ veviaùci 
Sumus : quando res redierunt ^ -motoffici 
Odioficique &* multum incommadijiici ^ 
Et hic qiiidem^ ber cleoni fi qui colapbos perpeti 20 
Potis Parafi t US j frangique aulas in caput ^ 
Vd ire extra portam trigeminam adfaccum lUti 



Quoi 

• (i) E' bifognatft alUrgarfi un poco più in quello 
Juogo colla 'traduzione , per renderlo un "poco p* 
(kiait). 



I Priotoki. l^f 
M« i'dìco ch'egli vi molto a propofito. 
Foichè allor quando nel banchetto un drudo 
Getti i dadi, egli invoca la Tua gnaffii. 
£' invocata, sì, ono? è fenza falla «^ 
Ma fenzi fallo molto piìi invocati . ^ le 
Siamo noi paraffiti , fé riguardali 
Della vóce it$vocato il proprio fcnfe, . 
Che vuol dir non chiamato, non efTcndo 
Chiamati I aè invitati mai di alcuno. 
Come topi rodiam fempreilpand^altri. 15 
Quanda vengon le fprie, che la gente^ 
Se ne va a ^ villeggiare, fanno feria 
Ancora ì noflri denti* Nel fervore 
Pili grande della (late, non cadendo 
Xa rugiada , le chiocciole fi ftanno 20 
Rimbucate, e fi pafcon del lor fugo^ 
Così i paraffiti nelle fede, 
Mentre la gente , eh' eglino fon foli ti 
Rofecchiarc, è 'iì campagna 1 villeggiare , 
Si ftanno rintanati , vivacchiando Ì XS 
Del proprio fugo lor* Noi para£fiti 
Diventiam nelle ferie can di giongtrei 
Tornatofi a dar moto poi agli affari^. 
Diventiamo mattini , infolentini , 
Faftidiofini al fommo« £ nella doflra 30 
Terra, quel paraffito, che non può 
Soffrire le cefiate, e che gli fieno 
Kotte 'n capo le pentole, per dio 
Si può pur avviar fuor della porta 
D'Oftia, colla ficchetta in manosa chiedere 35 



T40 Capteivsi. 
Quod mibi m iveniat , nwnuUum f9rf€ul6wl tfi» 
Nam poftquém meus rex efl fnituÈ b&fiihm , 
Its nunc òelligeraht ofefoli cum Jftiii. % 
Hsm Wet^U baec eft: Ulte captu *ft im ^idc 
Pbìlcpplemus bujms H^gionis filims 
Senìs y qui bic babhmt .* qtuie aedes tamentgriae 
Mibiftmt : quas quetiefcumque OkmfpicU^ /10. 
Hunc bic occoepit quaeflum bunc filìi gràtìa' yì 
Inbomeflum j maxume slienum ing^nh fu9, 
Homsnes eaptivos commercstur ^ fi queat 
oéUquem invtnire y fuum qutcum mutet filium. 
Uune sd eum pergam ^ Sed aperitnr ojlium^ 
Unde futuri tate faepe ego exii ebrìus. 3$ 



A 



jfCTVS PRIMI SCEN^ IL 

Hcgio , Lòrarius , Ergafilus . 

Dvorte animum fis tu : iflos eaptivos dvos, 
Here quos emi de praeda , de Quaefioribus^ 
Hfs indito catenas fingularias • 
Ifims majores , quibus funt vin&i, demito, 
Sinito 
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> I Prigioni. 141 
La limofina : coia , che può darli 
Probabilmente, che fucceda a me. 
Poiché da che fu fatto prigioniero 
U mio Re, ancora è guerra fra gli Etoli, 
£ gli Elei • ( dove fìam, quefta è TEtolia ) 40 
Filopolemo, il figlio di cotefto 
Vecchio Egione, che fta di cafa qui, 
In Elide fu prelb, la qual cafa, 
Per me può dirfi la cafa del' pianto , 
poiché ogni volta , ch'io la veggo, piango . 45 
Or quedo vecchio, per amor del figlio, 
Si diede a fare un vergognofo traffico , 
E oppofto di molto al fuo coftume. 
E' compera prigioni , per vedere 
Se gli riufcifle di ritrovarne uno, 5<» 

Con cui poteffe cambiare il figliuolo. 
Or lafcìam'ir da lui. Ma ecco che 
S'apre queir ufcio, donde io fpeflb ufcii , 
Pi contentezza , e fatollanza brillo . 

ATTO PRIMO SCENA IL 

Eglirncy ^gta^xJno^ Ergaftlo , 

SEnti qua tu : cotefti due prigioni 
Che jeri comperai da' camarlinghi 
Del bottin , eh' e' venderono , hai a mettere 
In catena ciafcuno feparata: 
Togli lor quefte catene piìi groflc , 5 

Con cui ftanno legati inficme : lafciagU 
.. • Fai- 



T^ C A F T E I V^ E I. 

émiulare , fi.fms y fi intus volmt : j 
Sed utiw.a[ftrven$Mr magna diligentia. 
* Liber fiMptivus svis f$rae confimilis 4fl7 
Semel fugiemdi fi data e fi 9ccafiè , 
Satis ifi: numquam pofi ilUtn pojfisprmtdm* 
Lor. Omnes prefeSo litewi lubennM . io 

Sutnwiy quam jeruimus. Hcg. imh videreki$% 
quidem \ 
Lon Si no» e fi qnod dem , mene vis dem iffi 

in pedes ? . 

Heg.Sidederisy erit extemph mibi ^ qnoddenetiH. 
Lor. ^/ivls me ferae eonfimilem facimm ^ ut fem* 

dtcas . 
Heg. Ita ut dìcis. nam fi faxisy te in caveem 
dabe . Ij 

Sedfatis verborum e fi. cura quae/uffi, atque ahi . 
Efg« Q:^^^ ^go quidem nimis quam cupie ut 
impetret .• 
Nam ni illum recìph , nibil e fi quo merecipiam. 
Nulla juventutis efi fpes : fefe omnes amant, 
Jlle demunì antiquis efi adolefcens mori bus : 20 
Cu)us numquam voltum tranquillavi gratìis. 
Gondtgne efi pater ejus moratus meribus. 



Heg* 



I' PEicroNT. t4J 
^ Paflcggiar dentro , e fuori , a lor talrnto j* 
Ma , che s* ìlbbiano lor ben gli occhi addoITcv 
Un uoni libero , fatto prigioniere , 
£' appunto conie un uccello falvatico ; ta 
Pofto che gli fia data V occafione 
Di fiiggirfì una volta , tanto bafta , 
Npn lo chiappi mai piU, ^g. Non v* ha 

alcun dubbio 
Che tutti quanti pih volontieri 
Amiamio d'effer liberi, che fervi. i$ 

Eg. Ma non già tu , per quanto pare a me . 
^g. Quand' io non ho che darti, vuoi ch'io diala 
A gambe? Eg. Se daraila a gambe tu , 
Arò ben io , che dar fubito a te r 
^g. E i' allora mi farò uccel falvatico , ao 
Conforme dici tu. Egf Sta bene; e io, 
Se tale ti farai, ti porrò in gabbia. 
Ma non pih ciarle: efegui quello, che 
Io t'ho ordinato, e marcia. Erg. Io pre- 

go il Cielo, ^ ^ 
Ghej renda paghi i defiderj fuoi/ 75 

poiché $' e' non ricovera colui , 
Non avrò io ove ricovrar mo* 
Nulla ci è che fperare in quefti giovani : 
Altro amore non han , che a loro fteflì. 
Oh, colui sì che fi può dir un giovane 30 
Di quel taglio all'antica . lo non ricordomi 
D' averlo un tratto rallegrato , fenza 
Trarne qualcofa . E'I padre fuo altresì 
}Ì2L gli fte(fi lodevoli coftumi. 
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Hcg. Eg9 ibo Mdfratrem , sd dios captivos mm: 
Vifam ne noBt bsc quippiam ttfròavirim. 
Inde me continuo recipiam rurfum domum . 2j 
Erg« f/kgre efl miti , bunc facete qumeftum at^ 
cerarium , 
Proptcr fui gnati miferlam^ miferum fenem» 
Sed fi ulto paSo ille bue conciliari potefi , 
Vel carnificinam bunc facere^ poffum perpttl. 
Hcg- Quis bic loquitur ì Erg. ego , qui m 
maerore maceror , j8 

Macefco , confenefco , & tabefco mtfer , 
offa atque pellis fum mifera macritudine . 
Neque umquam quldquam me juvat quod edo 

domi : 
Foris aliquantillum et'tamquodguflo^ id beat. 
Heg. Erga file y fai ve» Erg. di te bene amenti 
Heg'to . ^ 35 

Heg. A7tf fle . Erg. egone illum non fieam ? #|#- 
ne non defleam 
Talem adolefcentem ? Hcg. femper fenfi , filìt 
MeQ te pffe amteum ^ & illum intellexi tibl* 
EvgTum der^ique homines no/Ira intelligimus bona^ 
Cum quae it^potefiate babuìmuSy ea amifimus. 40 
Ego^ poftquam gnatus tuus potitu' fi boflium^ 
Expertus quanti fuerit .* nunc defidero. 
l}eg. yilienus cum ejùs incommodum tam aegre 
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Eg' Vo' ir da mio fratello a vifitarc 35 
Quegli altri miei prigioni , e veder fé 
AvelTer fatto mai qualche difordin« 
Quella notte . Di là mi condurrò 
Tofto di nuovo in cafa . Erg* Mi rincrefoc 
eh* e' fi fia meffo a fare il carceriero 40 
Quefto povero vecchio, per cagione 
Della difgrazia avvenuta al figliuolo. 
Ma fé ci foffe verfò eh' e' poteffe 
Racquiftare colui , mi faria agevole 
A foiFerir ch'e'faceflc anche il boja. 45 

Eg- Chi parla qui ? Erg' Son io , che per la tua 
Afflizione invizzifco, fmagrifco, 
Invietifco, marcifco, oimè, e dimojo. . 
Son offa, 9 pelle, sì fecco, e fparuto. 
Da far pietà . Qualunque cofa io niangi jo 
In cafa mia , non mi fa alcun buon prò • 
Sol mi riftora qualche bocconcello, 
Ch*io prendo fuor di cafa- £^* Caro Ergafilo, 
Il ciel ti falvi.£/^*E te faccia contento, 
Egione mio. £^.Non piangere . Erg.Che io:55 
Non pianga ? eh' io non deplori la perdita 
Di un giovane si fatto? £^*Io fempremai 
Ti ho fcorto affezionato di mio figlio, 
Com* anche lui di te.£rg.AUoc noialtri 
Conofciamo il ben noftro, quando abbiamo 
Perdutone il poffeffo. Io dal dì, che 61 
Fu prefo in guerra tuo figlio , ho provito 
Cofa egli era : e adeffo lo defidero • 

Eg. Dolendo taQto a te la fua fciagura, 
Tom. il K Scn- 
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Quid mg patrem par facere ejl^ cui Hle e/I unhusì 

lE-TQ. ^fenus ego? alìenus Ulti èa , HegSol 45 

Jiumquam i/lue dixis , ne^ue ftnìmum indit' 

x'ts tuum . 
Tihi Hle unku ft ^ mìbi itìdm unico msps 

tmicus . 
Hcp.. Laudo^ malum quom amici tuum ducis malum, 
Nf$nc hab9 bonum animt4m\ Erg. e>&fi^/Hc^* 

buie illud dolet , 
Quia nunc remìffuf ejl edendi exereiius . JO 
TQullumne interna na^us , qui poffet tibi 
Remlffum , quem (i ) dix$i , imperare cxercmm] 
Erg. Quid credisi fugitant omnes banc pravinciam^ 
Quoi obtigerat , poflquam caftu fi P'brl^fQ* 

lemus tuiéS . 
Heg. Non poi mirandum ejl , fugitare batic prh 

vtnciam • 5j 

Muhis O' tnultigeneribus opus e fi tibi 
Militibu^. prlmum^dum opus e/i Pi/lorien/ibur. 
Eorum funt genera aliquot Piftorienjlum . 
Opus Pankeif , opus Placentinis quoque , 
Opus Turdetanis , opus efl Ficedulenfibus : 6q 
Jam marhumì omnes milites opus funt tibi* 



fum* 

(0 Leggo : dixi\ 
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Sendo uno ftrano, confiderà un po' 6$ 

Cofa debbo far io, che gli fon padre, 

E egli è il mio diletto. Erg. Strano io? 

Strano egli a me ? ah , Egione , non dir mai 

Una fimilc cofa, né la credere. 

Per te egli è *1 tuo diletto; per me, è 70 

Più affai diletto di diletto, Eg.lo lodoti, 

Poiché riputi male tuo il male 

Deir amico. Ora ftatti di bu^n animo. 

Erg. Uh uh ! Eg. Il dolor fqo tutto confiftc 
Perché ora vede difmeffo l'efercito 75 
Da buccolica r Dimnii, non hai tu 
Trovato intanto alcun, che ti poteffe 
Di nuovo ragunare queir efercito 
Già difmeffo, com'ora io ti diceva? 

Erg. Oh, penfa tu. Ricufan tutti quanti 80 
Un incarico tale, da poi che 
Reftò prigione il tuo Filopolemo, 
Al quarera toccato. Eg. Non è da 
Maravigliarfi , che ricufin quefto 
Incarico sì fatto • E' ti biibgnano 85 

Di molti, e di molte ragion foldati. . 
Ti bifoonano in primo i Fornarefi; 
E di ta' Fornarefi ve ne fono 
Alquante fpecie: e per quefto bifogoano 
I Panicei : bifognaqp i T9rtefi 90 

Ancora : fa meftier de' Torditaw , 
E fa meftiero de' Beccafichefi . 
Poi ti bifogria tutta la milizia 
Marittima. Èr£f Poffare! come fpeffo 
k a Gì 
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fimma ingenìa in occulto Utent! 

aie qualfs imperatore uunc privatus efil IC 

Hcg. Habe modo bonum animum • nam ittmX ^ 

confido domum | 1 

In bis diebus me recane il iajjere . . ^$ 

Uam eccum bic captivum adolefcenten^ u4liumf 

Prognatum genere fummo , & fummis divitih: 

Hoc Uhm me mutare , confido fort . 

Erg. Ita dt e deaeque faxlnt. Hcg. fed mum ft$ 

foras 

Vocatusadcoenam ? Erg. nufquam , qttodfciam% 

Sed quid au id quaeris ì Heg* quia miài ejf 

natalis dies ; 71 

Propterea te vofari ad coenam volo» 

Erg. Facete diSum . Heg. Jed fi pauxillum potei 

Contentus effe. Erg. ne perpauxillum modo\ 

Nam ifloc me affiduo viBu dele£lo domi . 75 

Heg. sAge fis (i) roga. Erg. ewiV tu\ Heg.^ 

nifi qui meliorem afferet . 
Erg. Quae mtbì atque amicis placeat conditit 
magis ? 
S^a/i fundum vendam , meis me ad/iicam /?• 
gibus • 
Heg. Profundum vendis tu quidem ^ baud fun- 
dum mibi: 
Sed fi venturus y tempori* "Ev^. bem\ veljam 
otium eft. 80 

Heg. 
(1) Ho feguito in quefto luc^o la correzione (M 
Salmafio y e del Gronovio y 1 quali leggono coÀ: 
Heg. Agf fis , fop . Erg* Emptum , 1^ qui lf^ 
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Ci fono ignoti , e occulti i gran taknti/ p$ 

^ Ve* che gran generale , eh* è coftui , 
E (la lì da privato ! Eg. Fatti cuore , 
Perch'io ho fidanza di riaverlo 'n eafa 
Fra pochi giorni , avendo fatto acquilo 
D*un prigioniero d'Elide,ch'è un giovane leo 
De* primi del paefe, e per natali, 
E per ricchezze . Io fpero con coftui 
Poter far cambio del figliuolo mio. 

E^g> Il ciel lo faccia . J?^. Ma fé' tu invitato 
A cena in qualche parte? Erg. In neflun 
luogo, ^ X05 

Ghe fappia 10. Ma perchè vuo'tu faperlo? 

E^. Perchè oggi è il mio natale; ond'io vorrei. 
Che tu foffi un degl'invitati a cena 
In cafa mia. Erg. GzrhsLta cofa/Ej. Ma 
A condizion , che pofla contentarti 1 1 a 
Del pocolino . Erg. Purché egli non fu 
Strapocolino; perchè con tal forta 
Di mangiare io mi fpaffo del continovo 
A cafa mia. Eg. Via su, ora t'interrogo. 

Erg. Non occorre: il contratto è ftretto già. i If 
Purché non capitafle chi porgeffemi 
Qualche partito migliore, il qual forfè 
Piacefle meglio a me, e a' miei, amici ^ 
Mi àflégnerò colle mie condizioni , 
Naa altrimenti eh' io vedeffi un fondo • tao 

Eg. Ta non mi vendi un fondo, ma Un jsirofondo. 
Se vuoi però venire, vieni ia tempo. 

Erg. Eccomi qui: ip fono sfaccendato 

K 3 ' Fia 
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tyo CAFT«i;irti« 
Hfg» l m0ih y 'Vtnsrt itpérem : < «iiitc frrit 

jtfMi JWMT fcmpt^sm. wBu$ c^mmest 
Erg. NiMifMiif ifioe v$m$i m$ , fiejf io ; » e ^ 

Cnw xaku$is éhnùbmi véniam tamen 
Hcg* %^/i^i^ MiM vf^ fsm ^. £f^. j 

Heg. TttnflM c$ens ^.» Erg. /m , te 

itfliatfl. 
Htg.Mmltisdetibmt. Utf^cursto éugr^tai 
Numquid vis i Heg» v$niss temperi 
i MCMoi^rai MfWffr. * -. 
Heg. Ih intfp , «t^ ìntus fubducam ratìut 
QmMntillum arganti miki Mfmd trap^iu 
M^ fnanmy ft» in étimrtm^ max iva 
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Fin d'adcffo. Eg*^^ comprati una lepre, 
Perchè per ora hai per le mani un rìccio* 125 
Dicoti quefto , perchè il vitto mio 
Fa tra' borrofìi* jBk^, Oh, per quefto non porti 
In ifperanza , Egione, di potermi 
. Sgomentare: io verròcci a ogni modo 
Condenti (li vaiati -jE^. Il mio mangiare 130 
E' ruvido. £rg. Mangiafli forfè Ipihe? 

B^, La mia cena è terreftre . Erg, II porco è bene 
Un animai terreftre. Eg. Ella confifte 
in erbe per lo più* Erg. Con quefte puoi 
Curare i tuoi malati -Vuoi tu nulla? 135 

£g. Che vengai a tertipò. Erg, Un tal ricordo puoi 
Serbarlo ben per altri .£^* Voglio ir dentro 
A farmi un* conticino , per vedere 
Che altro danaruccio mio rimane 
In maino del banchier. Da mio fratello 140 
Dove io difli d' andare ,. vi andrò poi • 
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gazionc da ft/puiat , frequentemente ufafat da* comici 
nd dimandar altrui fé voleff^ vienif %x^i'l promisi f- 
ne te v^nturum ? pure il paraffito torcendo la parola 
fo^a al fertfo delle compre, rjfponde, ch'egli lo tcncifc 
per già comperato, purché non fopravvcoiffe altro ebU- 
tore di miglior condizione, che gli faccffe miglior par- 
tiro di luij il quale lo invitava ad una cena parca* 



152 Cafteivèi» 
^CTUS SECUNDUS. SCENDI 
Lorarii, Philocrates» Tyndarus. 

SI dti ImmortéiUs ìd volutre , <uax bant «bj 
rumnam exfequi ^ 
Dccit id pati ^nimo aequo • fi id factetis , 

levior labos erh . 
Domi fuifiis , credo , iikeri •• 
Nunc fervittn fi ovenit , ei vos morigemi 
mos bonu fl y 
^ Eamque bcriU imperio ingeniis ve/Iris lenem 
reddere. 5 

Indigna digna habenda funt ^ herus quae fa^ 
est. Ph. oh oh oh! 
Lor. E/ulatfone haud opus efl : ocutis muitam 
miferiam additis . 
In re mala animo fi bono utare^ adjuvat. 
Ph. %/ft nos pudet , quia cum catenis fumus . 
Lor. at pigeat poftea 
Noflrum berum^ fi vos eximat vineulisj IQ 
uéut folutos finat , ^uos argento emerit . 
Ph. Quid a nobis metuit ? Jcimus nos 

Uoftrum officium quod tfl , fi folutos finat • 
JLor* %4i fugam fingitis. 
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ATTO SECONDO . SCENA I. 
mfgu^tnij Fihcratej Tindaro. 
E fu voler del cielo, che patifte 



Quefta fciagura , bifogna fofFrirU 
Di buon animo: fc così farete 
Ne fccmeretc la doglia. Voi forte 
Liberi 'n cafa voftra , come io credo . 5 
Or fé vi fopravvenne la difgrazia 
D^cffcre fchiavi, egli è lodevol cofa, 
Che voi vi ci affacciate, e adopcriatevi 
Col voflro buon coftume, di ridurvcla 
Comportabile, e dolce ne' comandi io 

'Del padron voftro . Tutto quello , che 
Provviene dal padrone , dee tenerfi 
Per giufto, e per ben fatto, fé b^n foflc 
Il contrario. FU. Uh uh uh ! •/^^. Qui non 

ci vogliono 
Piagniftei, Non potete ri trarne altro, 15 
Che un'occhiaja. Il foffrir le traverfic 
Con animo pacato, egli è un follicvo. 
FU. Ma noi ci vergogniamo di vederci^ 
Colle catene add^ffo . ^g. Ma potrebbe 
Darf], che aveife da rincrefcer poi xq 
Al padron noftro s'c' vi fcatenaflc, 
E lafciaflc voi fciolti , che gli fiete 
Cottati i be' danari. FU. Che timore 
Ha e' di noi? fappiamo il dover noftro , 
S' e' ci lafciaflc fciolti • ^g. Macchinate 2 j 
«.4 Di 
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Jentlo quam rem aghis. 
Ph. ìios fugìamus ? quo fttgiamus ? Lor. !n 
trìamé Vh^apage." baud nos id deceat 
Fughivos' mh'ari . Lor. ìfnma aedepol 
ertt occafio , baud dehottor * 
Ph. Unum exorare i>os finite nos* Lor» ^u\ 
id eft ì Fh^ ut fine bis arbitris 
^tque vobis ^ nqbis detis lacunt hquend 
Lor- Fiat * abfcedite bine : nos cancedamus 

Jed breveni orationent incipeffè ^ 
Ph. Hem ! ifluc mihi certum erat . concede 
Lor. abite ab iftis . Tynd^ obnoxii amb 
Vobis fumus propter banc rem j cunt , 

volumus noi ^ 
Copia efl \ ea facitis noi Compofes * 
Ph. S ecede bue nunc jam , fi videtur ^ p 
Ne arbitri di^a naflra arbitrari quean^ 
Neve permanef pa/am haec noftra fallaci i 
Nara doli non doli funt^ nifi aftu coi 
Sed malum maxumum , fi id palam prò 
Nam fi herus mibi es tu , atque ego mi 

effe fervum affimulo ^ 
Tamen vifo opu fi , cauto efi opus , i 

jobrie , fineque arbitris , 
accurate hoc agatufj doBf 
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Di battefvela . io già comprenda bene 
Quàl iìa la voftra mira. FiL Fuggir noi? 
Dove fuggire ? ^g- Nella patria voftra . 

JF/7. Guardi dio : non è cofa da par noftri 
Lo imitar la canaglia fuggiticcia . jd 

1^, Anzi, fé mai e' vi vcnifle a- faglio^ 
Io non ve ne fconfiglio* Fih Una fai grawa 
Vogliam da voi* w^.Quarè? F.Che vox ci diate 
Campo a poter difcorrcr fra di noi , 
Senza aver fopra , né voi, né coftoro. 35 

%Ag^ Vi fia pcrmeffo . Scoftatcvi voi 
Di torti. No* appartiamoci coftà. 
Ma che il difcorfo fia breve. FiA Appuotoio 
Così intendeva fare. Fatti q»à. 

^g. Ritiratevi da coftoro. Tìn. Entrambi 40 
Sianvi obbligati per quefto favore ; 
Giacché ci compiacete in darci nK>do 
Di poter fare quello, che vogliamo. 

FU' Se pare a te, tirianci a quefld canto ^ 
Perchè non pofla qualcuno fpiflarf? 45 
Quello, che noi diremo, e non avcfle 
A palefarfi qucfta noflra ragia • 
Le trame non fon trame, fé non trattanfi 
Deftramente l anzi quando fi palcfe.no 
Son per contrario malanni grandririmi » 5^ 
Se ben fingiam, tu xj'cffer mio padi'one, 
E io tuo fervo , a ogni mo' bifogna 
Biidar benc,> avvertire che la cofa - 
Si maneggi con fenno, e fegr«tei»ty 
£ con avvedutezza, con deprezza» $5: 

£ 
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<y dilsgenter. }• 

Tanta ìncepta res eft.* kaud fomnkuìi^l^ jn 
%Agtnium tfi. Tynd. fr«, ut me xjWej15|fe. jr 
Ph. fpero* 
Tynd. Nam tu nunc videt pr0 tuo caro capìtt 

Carum offtrre meum caput vilitati . 
V)x.Scio. Tynd. at fcirt memento y quando idy 
quod voles ^ babebis . 35 

Nam fere maxima pan morem bunc bomtnti 
babent / quod fibì volunt y 
. Dum id impetrant , boni funt •* fed id ubi 
jam penes feje babent j 
Ex bonis peffumi &' frauduhntiffumi 
Sunt . nunc ut te mibi volo effe , effe autumo . 
Quod tibi fuadeam^ ftutdeam meo patri. 40 
Ph. Poi ego te , fi audeam , meum patrem nominem: 
Nam fecundum patrem tu es pater proximus. 
Tynd. ofudio. Phv^^ propterea faepius te ^ ut 
memineris , moneo . 
Non ego berus tibi , fed fervus fum . nunc 

obfecro te hoc unum ^ 
Quonìam nobt^ dì immortales anìmum oflen* 
derunt fuum , 45 

Ut qui herum me tibi futffe , atque effe nunc 

confervum velint / 
Quod antebac prò jure imperitabam meo , 

nunc te oro per precem^ 
Per fortunam incertam , & per mei te ergi 
éonitatem patris^ 

per- 
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£ diligenza. Ci fiatn pofti a un ballo » 
In cui fi deve ftar dcfto, e in cervello. 
rh' Sarò qual mi vorrai . FU. Lo fpero anch' io •* 
riì9. Tu vedi già , che per la cara tua 
Vita ) io mi efpongo a non prezzar la mia , 60 
Che mi è cara ugualmente . FU* Io già lo so • 
rin. Ma fa , che tu lo fappia allora quando 
Avrai ottenuto quello, che defideri. 
Poich'ella è quafi generale ufanza 
Fra gli uominìjche infin che non ottengono 6$ 
Quello , eh* eglino yoglion , fono onefti ; 
Mz pofto che fé T hanno in man, da onelli^ 
E da bene, divengon cattiviffimi, 
£ misleali • Adelfo io dico bene 
Che fei com' io ti voglio . Que' configli , 70 
Che ora do a te, io li dare* a mio padre • 
FU. E padre in fatto appellerei ben te, 
Se '1 cuor mei comportaffe , poiché dopo 
Mio padre, tu fé* '1 padre mio piìi ftretto. 
Tm.Bene. F/7. £ per quefto io fpeflb ti ricordo 75 
A avere a mente, eh* io non fono mica 
Tuo padrone, ma fervo. Ora ti prego 
Di quefta fola cofa : poiché il cielo 
Ci ha dimoftrata la volontà fua 
Ch' io , che fui tuo padrone , ora ti fia 80 
Compagno nella fchiavitìi, e quel, che 
Io prima per mio dritto ti ordinava, 
Ora te 1* abbia a chieder con preghiere : 
Ti prego, dico, per T incerto evento 
Pella fortuna mia, per quell* umano ^S 

. Trat* 
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Ptrque conferuitium commune , quod hfki 

cveuh m^nu , 
Ke me fecus konpre honeflcs , qmam eg$ M, 

cum f$rv'tbas mthi , 50 

^$que uf qui fuerisj d^ qui nunc Jis ^ m» 

miniffe ut memiueris 
Tynd. Scio quìdcm me te effe nuuc^ Ót te i/« 

fé me . PL htm ! ijìuc Ji potes 
Memoriter meminiffe , ineji ffes uobis in ki 

éijiutia p 

UCTUS SECVNDl SCEN^ IL 
Hcgio, Philocrates, Tyndarus. 

Jt^ffn ego revertar ìntro ^ fi ex bis quae v«/# 
exquifìvero p 

Ubi funt ifli^ quos ante /ledìs jufji bue pr9» 
duci foras ì 
Ph. u4edepol tìbi ne quaeJHonì ejfemus , cautm 
intellego / 
Ita vinclis cuflodiifque cinum^oenìti fumus. 
Hcg. Qj*i cavet , ne deciplatur , vix cavet , cum 
etiam cavet . j 

Ettam cum cavtffe ratus §Jl , faepe is caih 
ter capt^s efl . 



^n 
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Trattamento , che feccti mio padre , 
E in fin, per quefta noftra fchiavitìi,, 
Ih cui i nemici ci fecero uguali , 
Che tu non voglia ufarmi nien riguardo 
Di quel , eh' r uTava teco, allora eh' eri ^o 
Servo mio, e di tenere innanzi agli occhi 
Chi fei ftato , e chi fei . Tin. Io fo beniffimò, 
Ch' i' or fo la tua figura, e tu la mia. 
F/7. Or bene? fé tu puoi tener a mente 
Una tal cofa , poffiamo fperare j^J 

Bene da quefto noftro ftrattagemma . 

ATTO SECONDO SCENA II. 

JSgtone , plhcrate , Ti^darQ , 

O.R ìQ tornerò dentro, interrogati 
l Che abbia coftor di quel , eh' io vo' fapere. 
Dove fono coloro , ch'io ordinai 
Che fi tiraffer fuori qui dinanzi 
Allacafa? FiL\o mi avveggo in verità, 5 
Che §' ufa tutta quanta la cautela 
D'averci pronti a ogni tua richieda: 
Talmente ci vediam tutti attorniati 
Da guardie, e da catene, Eg. Colui, che 
Si guarda di non effer ingannato, io 

Più che fi guarda , appena ben fi guarda . 
E fpeflb'avvien , che quando un crede avere 
Ufato tutte le cautele , refta 
Con tutte le cautèle trappolato. 

O 



Heg. Uir 7)0$ btc , tudem tUtc spmd ve 

fervatuf filius . 
Ph. Captus eftì Hcg. ha. Ph- mom igì 

foli ignavi fuimus . 
Heg/Sccede bue . nam funt ex te quae foto 
Quarum rerum te falfiloquum mi hi eJJ 

Ph. non ero , 
Quod fciam . Ji quid nefcìvì , id nefcu 

dam tibi. 
Tynd. tJunc fenex eji in tonjlrins .• nu 

cuhros attinet . 
JNe id quidem involucre . injicere 'uolut 

flem ut ne inquinet. 
Sed utrum JiriElimne attonfutum dìcai 

an per peBinent , 
Jiefcio .' verum fi frugi efi , ufque adi 

bit probi . 
Heg. Quid Su ? fervufne effe , an liber 

lis ì memora mibi . 

UL TI.-- ? j n^ L - J 
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^ t> che non è dovere, ch'io vi tìenga 15 
Ben r occhio addoflfo , coftaodomi voi 
Tanto danaro , eh* io pagai contante ? 

r/ji. Per verità eh* ei né convìen che noi ' 
d dolghiamo di te fé tu ci guardi , 
Né tu di noi , fé venendoci '1 deftro , 20 
Ce n' andaffimo via • Eg. Quella cautela , 
Ch' io ufo qui con voi , s* ufa colà 
Ancora con mìo figlio. F/V. E' prigion egli ? 

Eg. Si . F/V.Non fummo poitron dunque noi Ioli. 

Bg* Fatti un poco tu qua , che ho alcune cofé ts 
Da domandarti a folo a folo , in cui 
Io non v(^Ho, che tu mi fii mendace. 

FU. Non lo farò in quello , eh' io faprò : 
Se vi faranno cofe , eh' io non fappia , 
Te le confegnerò per non fapute. 30 

Fin. Il vecchio è già demrp la barbieria : 
Già gli accofta il rafojo. E nemmen volle 
Gettargli su T accappatoio , a fine 
Di non lordargli l'abito. Io non so 
S'io debba creder ch'ei lo raderà J5 

A corto, o pur col pettine di mezzo ^ 
Ma fé ha fenno^Jo ha a tonder come va. 

Eg. Dimmi un po' tu, cofa vorrefti meglio^ 
Eflere fchiavo , o libero? FU. Io defidero 
Quello , che piti fi accofta al bene , e eh' è 40 
Lontano quanto piii fi può dai male** 
Benché la fervi tii non mi fu molto 
Grave, non effend' io ftato trattato 
Diverfamente , che iia figlio loro . 
T^m. IL L r/if. 



réZ C A F T E I V * I .* 

Tynd- Eugepa9l Tkéltm talento n0n em 

hfium . 
Nam adfapiimtfom bu)us nimius mng0 
Ut facete erathnem ad fervitutem c(mti 
Hcg. j^e de genere natu ^Jl iUic Piih 

Ph.- fdyplufio : 
Quad genus Ulte efi unum pellens ati 

noratf/fimum • 
Neg. Qfitd ipfus bici quo bmore eft ili 

fummetj atque ab fummit viris. 
Heg* Tum igitur ei^cum in Jtleis tanta 

eft ^ ut praedicas ^ 
Quid dtvitìaey funtne opimaeì Ph.ni 

coquat fervum fenex. 
Hcg. Q^id pater ? vivitne ì Ph. vivum 

inde abUinns ^ liquimus. 
Nunc^ vìvati necne^ id Qrcum fcire 

fciltcet . 
Tynd. Salva res eft.pbilofopbatur quùq$ 

non mendax modo eft. 
Hcg. Quod erat ei nomenì Ph. Tbefok 

fonicocbryfides . 
Hcg. Videlieet propter divitias inditnm 

men quafi eft, 
Ph. immo aedepol propter avaritìam ìpj, 

que audaciam* 
Nam ille quidem Tbeodoromedes fuit 

no nomine è 
Heg. Quid tu ais ì tenaxne pater eju^ i 

immo aedepol pertinax. 

l 
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^iftì Viva per dio! fe un mi vokffii vendive 45 
Per un talento folp il gran Talete 
Di ,Mìl«tQ j nemmen lo comprerei / 
Poiché, a petto al fapere di coftui, 
E* fu uh tattamellone folenniffimo , 
Corne s' k faput' egli acconciar beae 50 
Alla fervil maniera di parlare J 

g. Dimmi , di ..che famiglia è quel Filocrate? 

H. - Potiplufia , ^he là nel fuo paefe 
E^ la più poderola, e ripi|tata. (ta, 

Eg.B coft(4 in quale ftima èquivi?F/7.In mol- 
E fpeziaimcnte preflo de' magnati. $6 

g« Dunque giacché egli é predò degli £lei 
Sì benvoluto, le ricchezze fue 
Son effe pingui ? FU» Pingui a fegno tale , 
Buon vecchio mio , cVe' potria trarne il &vq, 

g. Il padre è vivo? Fil. Vivo lo laiciammo ói 
Al partir noftro, ma prefentemente 
S'egli fìa vivo, o no, fol può f^perfi 
Neir altro mondo . T/ii* No' fiamo a cadilo, 
Filofofeggia ancora . In- quefta cofa 6$ > 
Dice la verità. Eg^ Come chiaoiavafi^ 
Colui? Fil. Teforocrifonicocrifide ♦ ;. 

\g. Credo ben , che fia quello un foprannome^ 
Che gli abbian pofto per le fue ricchezze. 

V/. Anzi, per dio, per T avarizia (ìiaV- 7^ 
E per la Tua sfrontatezza. *^ perchè .^k 
Il vero nome fuo, per verità. 
Era Teodoromede, £g.Dimmi un po' ? (mn. 
Dunque fuo padre è ftrctto? F/7. Anzi ftrettilu-» 
La Ed 



Heg. Sequere hoc mi igttur.tadem ego 
quke volo^ exquaefivero . 
Piilocrates htc fecit , hominem frugi 

re oportuh . 
Nam ego ex hoc ^ quo genero gnatus , 

hic faffufl mi hi,'' 
Haec tu eadem fi confiteri vis ^ tua re 
Quae tamen [cito fette me ex hoc . 

fech officium hic fuum^ 
Cum tibi efl confeffus verum • quamqi 

lui fedulo 
Meam nobilitatem occultare ^ ^ get 

divitias meaSy 
Hegio. nunc quando patriam & IH 

perdidi 
Non ego iftunc me potius ^ quam te t 

aequum cenfeo • 
Vis hojìilis cum ijloc fecit meas opes 
hiles. 



I Prigioni. i6$ 
4£ acciocché tu meglio lo conoTca, 75 
Sappi , che quando qualche volta fa 
Xln fagrifizio al Tuo dio tutelare, 

Ter tutto quel ^ che occorre inqueftocafo, 

TJfa vafi di creta , per timore , 

Che il nume fleflb non gli rubi ; or vedi 80 
'<;om' e' fi fidi degli altri . Eg. OrsU , vieni 

ApprelTo a me, ch'io voglio efaminare 
"^In quefte fiefie cofe ancor cofiui • 

Filocrate, coftui già ha fatto quello, 
^Che convenia farfi da un uom di vaglia; 85 

Poiché io ho faputo da lui la tua nafcita: 
•-Mi ha confcffato tutto/ fé le ftcflc 
'• Cofe farai per confeflarmi tu , 

Sarà di tuo vantaggio. Vedi bene. 

Che a ogni modo pur le fo da lui^ ^o 
fu. E' fece il fuo dovere, quando e*t*ha 

Detto la verità. Sebbene io foffimi^ 

Egione mio, propofto di occultai^ 

A bello Audio la mia nobiltà, 

La mia nafcita, e le ricchezze mie/ p$ 

Or che perdei e patria, e libertà, 

10 non credo dovere, che coftui 
.Debba temer di me, piU che di te» 

La forza oftil fu quella, ch'eguagliò 
Alle facoltà mie le fue* Thoa mente; 100 

11 tempo , in cui e' non ardiva ofiSepdermi 
Con parole- or può farlo anche co' fatti. 



L 5 Vc^ 



Et quidem^fi ftùìndt ut ipfe fui i\ 

famUiét , 
Habeam domlnum , non *venar ne mj 

graviter mthi imperet. 
Hegio , hoc te monitum , nifi forte 
^ 'vis , volueram . 
Wt^.Loquere audaBer . Tynd^ Tarn ego 

te liber^ quam gnatus tuuì . 
Tarn mtbi^ quam illi libertàtem boJ\ 

puh manus. 
Tarn ille apud nos fervtt , quam i 

bic apud te fervio. 
E/i profeto Deus , qui ^ quae nos ^ 

audttque & videt • 
Jf y uti ' tu me bic babueris , proinù 

Ulte cur^iverit . 
Bene merenti bene profuerit , mah 

par ertt . 
Quam tu filium tuum , tam pater i 
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Ve^ come la Fortuna, dominando 
Nelle cofe del mondo, fa,. e disfà ; * 

f. A fuo talento !io^ eh' era prima libero^ fq[5 

Per opra fua fon divenuto fchiavo; > 
. Da fuperiore, il piii inferiore: io^ 
Che folea comandare altrui , adeflb 
_^ Ubbidifco air altrui comando « Ma 
. Pur %*V aveffi un padrone, quale era io no 
«, Co» la famiglia mia , niun timore ^ 
Avrei che il fuo comando mi viufcifle 
Indoveroib, o grave. Egioni mio, -..] 

Quello era quel, ch'io volea ricordarti, 
• Quando pur forfè «on ti difpiacefle. Itf 
feg. Di pur con liberti . Tin. Tanto fui libera 

10 pel paflato , quanto il fìgliudl tuo^ 
La guerra fu quella ^ che tolfe a me 
La libertà, come la tolfe a lui. 

Tanto i fchiavo egli colà preffofioi^ Ut 

Quanto lo fono or io in cafa tua* 

Ci è fenza dubbio Dio, che fente, e vede 

Quanto fi fa da noi: egli farà 

Che ila colà trattato il figliuol tuo 

Come tratterai tu me qui. Se tu %%$ 

Ti porterai bene con meco, bene % 

Ti renderà ^ fé ti porterai male , 

Ti renderà lo fteflb contraccambio. \. 

Sappi , che tanto defideri tu 

11 figliuol tuo, quanto defidera anche Ijtf 
Me il padre mio.£^«Io queflo gii lo so. 
Wa mi confermi tu le ftcffe colè, 

L 4 ' Che ' 
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quae bic fajfu fl miJbi ? . 
T •Ego patri meo ejfefanor fummas divhias dmt^ 
Meque fumim genere gnatum . [ed te oètefi»^ 

Hegio , 
^f tu u animum avarhrem faxint divìtiae « 
He patri y tametjì unicus fum^ decere vidU' 
^ur magif y . 71 

Me faturu fervire apitdte fumtu& wflitn t«9, 
Potius quam illiy ubi minime bonefium fjl, 

mendicantem vivere. 
Heg. Ego virente de&m & majorrnm . mfirin 

dives fum fatis* 
Ha» ego omnino lucrum emne effe utile bt» 

mini exijlimo. 7J 

Seio ^go\l multos jam lucrum luculentes ho» 1 

mines reddidit • 
Eft ettamy\ubi profeSìo damnum praeftet fa» 

cere ^ quam lucrum. 
Odi ego aurum: multa multls faepe fuaftt 

perpefam . 
Nunc hoc animum advortito , ut ea quae fee- 

tie , pariter fcias . 
Filius meus illic apud vos fervit captus jfltde. 
Eum fi reddis mihi , praeterea unum num" 

mum ne duis. 81 

Et te & bunc amittam bine . alio paBo abu 

re non potes. 
Tynd. Optumum atque aequtjpmum eraSy opti* 

mufque bominum bomo ts • Sed 

cambile 9 inaptetqHt. Fingere l proprio de* vafellaj, 
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Che mi ha dette coftui . Tin. Io ti confcflb 
Che mio padre è ricchiflimo , e che io 
«Difcendò da una cafa nobHiflima. 135 
. Ma V ti fcongiuro , Egione , a non permettere, 

- Che la ricchezza mia ti aveffe a rendere 
Piìi avaro , in mo' , che mio padre facendofi 
I conti fuoi , men difonor crcdeffe 
Che io , quantunque fia unico figlio, 140 
Steffi qui a fervir te a fpefe tue 
Ben pafciuto , e veftito , che ridurli 
Egli a mendicar nella patria fua , 
Ove difconverrebbe fommamente, 

E^. La dio mercè, e de'noftri atitcnati, 145 
Io fon ricco a baflanza • Né ftimo io 
Che ogni guadagno, che unuom pofTa fare, 
Sia fempre utile . Intendo bene , che 
Molti fonfi arricchiti per guadagni 
Ne'lor negozj ; ma altresì pur fo, 150 
Che fi dan tempi, in cui torna piii perdere, 
Che guadagnare • Il danaro io l'ho in odio* 
SpefTe fiate ha indotto molta gente 
A traviar dal retto. Or ferrti qua, 
Acciocché fappi i fentimenti miei. 155 
Mio figlio prigioniero è fchiavo in Elide, 
Voftra patria: fé tu me lo ricuperi, 
Io ne mando con dio tutti e due voi, 
E non mi dar nemmen foprappiù un foldo 
Altrimenti non ifperar d' andartene. lÓQ 

Tin. Quanto dimandi è di fanta ragione • 
£ i' ti coQofco per un UQm dabbene, 

* Più 
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Sed is privatam fnvhutem fertìit illl^ in 

publicam ? 

}}cg. Privatam medici Menarèbt • PL f0l Ik 

quidem bujus efl tlìens. S) 

Tarn hoc quidem tibi in proclii>i.y qUam i»- 

ter e fi , quando plutt * 

Hcg. F/JC is homo ut redimaturéTynd.faeia»* 

fid te id oro , Htgto • 

Heg. Quldvit j dum ah re ne quid ùret » /i' 

ciam. Tynd. aufcuha dum^ fcies. 

Ego me amltti , donicum ille bue redierh » 

non pofl^to. 

. yerum te quaefo , ut aeflìmatum bunc m\h\ 

des y quem mittam ad patrem^ po 

Vt is homo redimatur ìUì • Heg. immo alium 

potius miféro 
Hinc , ubi etunt inducine , illuc tuum qui 

conveniat pattern : 
Qui tua qttae tu mijetts mandata , ita ut vi* 
lis y perferat . 
Tjnd. ^t ni bit ejl , ignotnm ad illum mitte* 
re* operam luferis » 
Hunc mitte y hic ùmne tranfaQum reddet^ft 
illuc venerit. . jj 

Nec quemquam fidelìorem^neque cui plus crt> 
daty potes * ( ex fententia' 

Mittere ad eum , nec qui magis fit fervus 
i Neque adeo quei tuum concredat filium bodif 
audacius • He 

ondi furon detti figuti ; il fingere dunque ^ fottiitt uo 

• - ' fa- 
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' Pib di quanti ve n'abbiaoo. Ma di': 
Serve ci quivi un privato , ovvero il Pubblico? 

Mg* Un privato, eh' è il medico Menarco« i6$ 

FH. E appunto egli è cliente di coftui » 
Quefto è Un affar^ che cammina fpedito 
Quanto la pioggia allorché cade giii« 

Eg, Proccurane il rifcatto. tintL Io io farò. 
Ma ì'ti prego d^una cofa, oEgione. 174^ 

Eg* Tutto farò, purché tu non nr^i chieda 
Cofa^ la quale fia fuor di propofito* 

Tind. Afcolta : ora Vedrai « Io non pretendo 
D^eflTerc pofto in libertà, fin ch'egli 
Non torni qua; ma i' pregoti, che tu 175 
Ti voglia contentare del mio obbligo 
Per quel che vai coftui, ond' io lo poffa 
Mandare da mio padre , per conchtudere 
Colà il rifcatto di colui. Eg.Hoi meglio 
Spedirò io a ttio padre di qui un altro, 180 
Tofto che avrem la tregua, il qual gli pofla 
Recar le tue commiffioni, che 
Ti piacerà di dargli, Tind. Non occorre 
Mandarvi un uomo ignoro ; perdereflict 
Il tempo. Manda pur cedui : arrivato 185 
Ch'e'fia là, ti fpedifte interamente 
L' affare . Né potreftì ritrovare 
Altr'uomo ^piU fidato di coftui , 
Da mandargli , né in chi abbia ei piii ftde^ 
Non avendo fra tutti i fervi fiioi 190 
Un altro , il quale pih gli vada a genio ^ 
Né a chi potcffè CQn maggior franchccza , 

Con* 



r7% C A 7 T E I V é t • 
'N€ vereare / meo persculo bujus ego expèftif 
fidem^ 
'' Frttus ingenio eJuSy fnod m$ effe fcit ergi 
fé èenevolum . loo 

Heg. Mittam equidem iflunc aeflimatum tua fi' 
de j fi vis. Tynd. volo. 
Qua citijfime potejiy tam hoc cedere adfaSS volo» 
Heg. Num quae cauffa efl , quin fi ilio tue 
non redeat , viginti minas 
Mi hi de f prò illoì Tynd. optima immo « Heg* 

Jblvite iftum nunc jam , 
%Atque utrumque . Tynd. Dì tibi omnes om* 
nia optata afferant , loj 

Cum me tanto, honore bonefias , cumque ex 

vtnclis eximis . 
Hoc quidem haud moleflum efl jam , quoi 
collus collaria caret . 
Heg. Quod bonis benefit benefici um^ gratia es 
gravida efl bonis . 
ìiunc tu illutn fi sito es miffurus , dice , de- 

monflra , praectpe , 
Quae ad patrem vis nuntiari . vin 'vocem bue 
ad te ? Tynd. voca . 



Q. 



.ACTUS SECUNDI SCENjf III. 
Hegio , Philocrates , Tyndarus . 

Uae res bene vortat mi* 



vafc . Volendo il vafellajo disfar queflo vafe, formato 
che rabbia in fu la ruota , lo stringe nelle mani, 
rammaffandone la creta; ed c«c# come rifponde be- 
tte r artMfg al fingere . 
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Confcgnar il fuo figlio. Non temere: 

Io vo' fperitncntare a rifchio mio 

La coftiù fedeltà, fidato nella. ip5 

Buon'indol fua , e neir affetta , il quale 

Egli fa eh' io gli porto • Eg. Or bene dunque 

Io fpedirò coftui a conto tuo, 

Su la parola tua , fé fei contento • 

Timi. Sì , fon contento • Anz' io vo', che fi efegM 
Più toftamente , eh' egli fia poffibile • zot 

£g. Hai tu motivo alcuno di non darmi 
Per lui dugento feudi , in cafo eh' egli , 
Non ritornaffe ? Tind. Ami egli fta bcnilfimo.' 

Mg. Sciogliete ora coftui , anzi anche entrambi • 

Tind. Il ciel ti mandi quel ben ^ che delìderi , zq6 
Poiché mi fai tanto onore , e mi togli 
Dalle catene. Ora non fento piìi 
Quell' imbarazzo , che mi tormentava 
Del collare nel collo .Eg. Il bene ,il quale 2 IO' 
Si fa agli uomin da bene , partorifce 
Sempre bene. Ora fé tu vuoi mandarlo, 
Parlagli pure, avvertilo, inftruifcilo . 
Di quello, che vorrai , che riferifca 
A tuo padre. Vuoi eh' io tei chiami? Tind. 
Chiamalo. ai 5 



ATTO SECONDO SCENA IIL 
Eghne , Filocrate , Tlndaro . 



s'- 



col nome di dio , che benedica 

Que- 
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mihi , mepqui fitto , 
Vobifqui \ vult $e naims berus operam dsn 
Tuo veteri domino ^ quoi is velh ^ fideliter. 
Nam ego te aeftumatum buie dedi 'viginti minti] 
HicMUiem te 4Ìt^mittere bine v^Ue ^dpifànm^ 
Meum ut illlc pedimat filium .* mutatio 6 
Inter me atque illum ut moftris fiat filiis, 

Ph. Utroque vorfum reHum e/è ingemi^m meon 
^d le, adque illum ^ prò rota me uti tictt, 
Vel ego bue vel illuc vortar^ quo imperaàitii. io 

Hcg.Tute tibi ea tuopte ingenio prodes pi urìmun^ 
Cum Jeruitutem ita feri , uti ferro dec& • 
Sequere. bem tibi hominem! Tynd. gratto» 

babeo tiii^ 
Quom copiam iftam mSbi & potojlatem fàcis: 
Ut ego ad parentes bunc remittam muntiumj 15 
^i me quid rerum hie agitjsm^ &qui4ft6* 

ri velim 
Patri meo ordine omnem rem illuc perférat , 
Nunc ita conventi inter me atqe bunc , lyn^darty 
y$ te aejìimatum in ^idem mittam adp^trm. 



Si 
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Quefto negozio a me, al mio figliuolo^ 
T^ a vo^duc: il tuo nuovo padrone 
Ti comanda , che tu con fedeltà 
Serva V antico tuo fignore in quello , y 
Ch' egli f ordinerà . Sappi eh* io ti tto 
^ffegnato pel prezzo di dugentò 
Scudi a lui j il qual dice di volerti 
]h{andare da foo padre , perchè egli i 
Colà rifcatti mio figlio , onde poi io 
Si p00a far tra U fuo , e 'l mio un cambio f 
fil. Il mio talento è buono da Voltarli 
A deftra, e a finiftra: intendo dire, 
-Può fervire te, e lui . fa di me Tafo," 
Che tu fanelli d'una mota. Io fono 15 
Per girare qua , o li , dove vorrete. ^ 
J^g. Dunque tu con coteftò tuo talento , 
Giovi a te fteflb foramamente, poi 
Che còù foé{ri la tua fchiavitìi , 
Com' ella de* foffrirfi . Vieni meco . 20 
Jtccotel qui. Tind^ lo fonoti tenuto ^ 
Concedendomi '1 comodo, e cotefta 
Facoltà , che mi dai di riniandare 
Cotefto meifo a^ genitori miei , 
Il qual po0a fil filo rapportare 15 

Ogni cofa a mio padre : cofa io faccia 
Qui, e cofa io voglia, che fi faccia là. 
Tindaro mio , la convenzione, 
Ch'è paifata tra me, e coftui, è quefla: 
Che confegnato valutato a me, 30 

lo ti fpedifca ip Elide a mio padre; 

;•» E 



tjó Gaipteivei. 
Si non rebitas buc^ ut vlgints mtnas ló 
Dem prò te . Ph. reBe convenlffe fentió . 
Nam pater exfpeBat aut me , atn aliquem nun 

fium , 
Qui bine ad fé veniat . Tynd. erga antmtm 

advortas voloj 
Quae nuntiare bine te volo in patriam adpairm. 
Vh. Pbilocrates ^ ut adbuc loeorum feci y fdcìm 

fedulo , ij 

Ut potiffimum quod in rem refh eomducat tum^ 
Id petam , ìd perfequarque eorde & animo atfte 

viribus • 
Tyild. Faeis ita , ut te faeere apartet . nunc 

animum advortas voto.* 
Omnium primum falutem dictto matri , &* paìn^ 
Et cognattSy & fi quem aliumrb^nevàlentm 

videris : 30 

Me hic valere , &* fervttutem feràire Aule 

bomìni optumo ^ 
Qui me bonore bone/Harem femperfeett , &'facit» 
Ph. I/lue ne praecipias .* facile memoria memi* 

ni tamen • 
Tynd. Nam quidem , nifi quod cujhdem babeo^ 

itberum me effe arbitror. 
Dicito patria quopaBo mibi cu boc eonvenerit 3J 
De bujus filio • 



Ph. 
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£ fc tumoD ritorni qua, io paghi 
Per te dugento feudi • Fi7. Ben facefti 
A far tal convenzione, poiché tuo 
Padre darà afpettando, che pervengagli 3) 
Qualche novella, o per mezzo di me^ 
O per mezzo di qualcun altro meffo • 

f/W. Qnd* io voglio ora l'attenzione tua 9 
Perchè fappi di che vo' che ragguaglili 
Colà mio padre. FU. Filocrate, io 40 
Con tutta r attenzione mia farò 
Lo fteflb, che fui ufo far finora, 
Cioè chiedere, e far con tutto il cuori. 
Con r animo , e con tutte le mie forze , 
Quello , che meglio torni a' tuo' interefli . 45 

T'hd. Fai U dover tuo . Or voglio, che mi afcolti* 
Prima di ogni altro faluta mìa madre, 
£ niio padre , e i parenti , e qualcun altro 
Benevogliento noftro , che vedrai . 

' Dì ch'io (lo bene, e mi ritrovo fchiavo 50 
Di quefto valentuomo, il qual maifempre 
Mi ha diftinto , e diftingue con gli onori , 
Ch' egli mi fa . FU. Quefti comandi puoi 
Far di manco di darmegli , poiché 
Egli è pur facil , eh' io l' abbia a memoria . 5 5 

Tind. Che fé non foflfe fol per lo cuftodo, 
Ch' i' ho , mi crederei libero . Di' 
A mio padre V accordo , eh' è pafTàto^ 
Tra me , e coftui , riguardo al figliiiol fuo • 



Tm. Il M FU. 
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Ph. quae meminì^ mora mera ejf tf^onerinf 
Tyn4* V^ ^^^ redimat , O' remiftmp moJlH^ 

bue amborum vk^m^ 
Ph. Mcminero . Jleg. at quamprtnfunf p0terh f 

IJlue in rem utrique efl maxume ^ 
ph* lion tuum fu magis yidire^ quatn illefumi 

gnaÈum cupit ^ 
^eg. ^icus pìibi , fuus cuique efl farus • Ph. 

numquid altud vis patri 4Q 

'yjuTìtiari ì Tynd. me bic valere , C^ f im m* 

^4^rr dicito j 
Tyndare , iff^tr fi^j /W/)& i^g^t$ÌQ taud i\* 

fcordabili ^ 
fJeque te commertiiffe (utpam ^ mque me fi* 

vorfatum tibi . 
^eneque bere geffiffe morem in tantis ferntfh 

nis famen • 
pjeque med umquam deferuijfe te ^ neque Jàr 

6Hs y nequtjide 4$ 

Rebus in dubìis , egenis • haec pater quando fciet^ 
fondare , ut fu^ris ^fiimatus erga fuum gnu- 

tum atque fe^ 
IJumquam erit tam avarus , quin te^ratus 

emitt0t fhanu .• 
J£t mea pper^ , fi bine rebito , faciam ut /i? 

ciat facllius . 
t]am tua ppera ^ comitate p* virtute & 

fapie^tia .5^ 

Fecifti , ut redire liceat 



I Priotoki. 17^ 

J^/7. Eirè una vera perdita di tempo 6^ 

Il ricordanti quello , (I^' io g;^ lo • 
iif/W. Ch'cMo rifcatti, e lo rin^c^ta qua 

Fer cambio 4i no' due , f^il. {4' arò a memorfa» 
JSg. Ma fpacciati U piii tofto che potrai , 
yPoìchè la fpedite;uca torna molto 6$ 

A me , ^ a voi , Fil. Non ^ mica inaggiorf 
U deliderio tuo di riyed^rc 
. Il figlio tuo, che ^ì colui il fuo, 
Ei^, Qiro è 9^ a)e41.qiÌo , com' è fd ogquno il fuo , 
Ftl. Vuoi tu che aitro' fi dic^ ^ tuo padre / 70 
r*^ C}»' io j|ul;.fto bcnej f.^igli W ^**? 
' Francanc?ente , che mai non iU tr^ noi 
. Pi£^re|pza^ Y^niQil ; cl)c tu n^i 

Non irti n^ancaiii in niella , e in nulla lo 
. JT' \xo contr^i^lq Q)ai ; e che nel mezzo ^^^ 

A si grandi (ciagMre, pure fempre 
^ Se' ftato i)bbì<iiente al tuo padrone % 
^Ch' io non ti ho piai maivc^tp n^ con 1* opera, 
«» Né con la mia fedeltà ne' pericoli ^ 

Nelle difgra^ie • Quando rifaprà » $9 

^ Tindaro mio , mio padre conae ^i 
Stato inclinato verfq ì\ figlio, è lai. 
Non fari mai cot;|nto avaro , f h^ egli ^ « 
. Non, ti ^bi^ ad arrancar per gratitudine/ 
£ s'io torpo colà, farò coli' opra 9^ 

Miaf eh' ^li.'l faccia, CQ9 f\ì^ faciltà^ 
Giacché con Topra tua, con le maàfére 
Tue dolci , qdI. valore , e fepiK> tuo , 
^l'hai fsitto aà ,c eh' io pofla ritornar? 

^ H 7^ Ai^ 



tSo Capteitei* 

sd parentes den^o , 
Cum apud butte cpnfeffns es & gfnuf tT L 

wtìas meas. 
Quo paQo emtfti f vlf^clls tunm berum^m 

fapkntia • 
Ph. Feci ego ifta ut cqmmemor^i ; d* te memi» 

niffe id gratum eft mìhì . 
Iderito tlbi ea evenor^nf a- me / mam t^unc^ 

Pbihcratef , 5J 

Sì fg^ \^^ memor^m » fMo me €fg0 mtdu^ 

feciJN beno^ 
Jìox dlom mUmatf 90m fi fenms mous effes^ 

ntbih feciuS 
fdibi ébftquìofus femper f^ifii» Heg. di ^ 

/tram ftdem , 
Hònìhum Ingenlum tibnaU! m$ laorumm^n* 

cutiunt mibi! 
Vìdeas corde smare inter fé , ^uantls Uudh 

bus Juum herum 6^ 

^ervus collaudavtt ! Ph. ìflic pql bauJ mi 

centefimam 
Partem Isudat ^ quam ipfe fi^eritus ^Ji , «t 

làùdetur laudi bus . 
Hc^* Erga cum optumsfecijtij nunc adefl occafte 
BenefaSta cumulare^ ut efga bunc rem geras 

fideliter • 
Ph. Magts non faBum pojfum vette , fuam ope* 

ra experiar perfequi ^ 6$ 

Idutfdas^Jovemfupremum tejlem laudo^ Hegie^ 
Me ìnftdelem non futurum Pbtlocratì . Hcg. 

probus es homo^ Ph« 



t 1? R I è I o N i; i5i 
Ai genitori miei , avepdo tu ^ 

ConfeiTrto a eoftui la condiz^^ione | 
£ le ricchezze mie ; onde, da faggio 
Hai tolto il tuo padron dalle catene ^ 

K/. Tanto è come di' tu; e i* ini conipiaécio^ 
Che tu te ne flcordi. Ma io non fea p5 
Che adempiere al mio obbligo, poichi^ 
Se io voleffi rammentare ancora 
Que' beneficj , che m' hai fatto tii « 
Ci correbbe la notte < Che fé foffi 
Stato tu fervo mio, non mi potevi loò 
Altrimenti preftare qucU' offequió , ..- 
Che mi prcftafti . JE^. O fanti numi ! Vedi 
Che taglia di due uomin coflumati ! . 
Mi fan venir le lagrime in fu gli occhi. 
Vedrebbe ognun 4 che fi amanOiidi cuore « itf 
Come il. fprvo ha lodato il Tuo padrone 1 

tu Le lodi , che eoftui ha date f me , 
. .Non fon né men la centeiìma parte ^ 
Di quelle, che fi merita egli. Eg. Dnn^ixt 
Ora ò ìl.tqmpo di dar 1^ ultima mjno iid 
Alle onorate azioni ti^ ^ porta^d^ 
l^ede^nente <U>n lui. Fi/. la ti prometta 
Di non poter ([efidcrat mai tanto 
Quel che di' tu, quanto ap. mi ptovèrò 
D'efeguirlo co* fatti. È perché tu XI5 
Ne fia ficuro , Egione , io chiamo qui 
In teftimonio il fotnmo Giove, ch'io 
Non farò per mancar di fede mai 
A Filocrate* Eg. Sei uomo onorato < 

M 3 P^f^ 



i*t Càpteìvéi. 
f h* Uec me fecus umquam ti f0Bmrum 

quénn^ quétm memet mìhi. 
Ty nJfiatc diSa té èkptriri &' operh f^ faBi 
Et qua miéus dixiy quaté ^lui de té 

inunt éuh)àrÌMS volo, 
jttqué borane verborufà cauffa ea'ùeié 

iratus fusi'. 
Sed te qusefo^ cogitate ^ bini nied fidi 

dotéunt 
Te aefiimaéufà ^ & meàni ej/e ifitàné Ì 

te pofitam pignori. 
. ÌJe iu me igfiores^ cura éxtempU tneé 

fpeBu abfcefferis:' 
Quoìn me fervom in fervitntè prè ti 

liquerié^ 
Tuque te "prò tiberò effe dueaì ^ pignuì à 
Ncque det operam , prò me ut bujus r 

facias filium i 
Scita té binò minis *uigintt aèflimàtunè k 
Fnc fidélii Jis fideli .* cave fidem fiuxànt 
Nam patet ^ feto , faciei ^ quaé illum 

oportet ^ omnia ^ 
Serva in pèrpétnum tibi amicum mt , 

bunc inijentnm ìnveni . 
Mate pet denteram tuam^ H dexteran 



pil. E che noni ni ai mi porterò con lui r2ó 
Diverfarriente da quello, che io 
I Mi porterei con me ftcffó . Tin. È io Vo* 
Ckc, thi coàipfòvì cotefle parole 
Con r ofieftì j t co' fatti . E poiché io 
Non ho dettò di te guanto io voleva, iijl 
Arcoltàihi: é avverti a non andari 
In. coÌlei*a per quel ch^io ti diròé 
élònfiderà di grazia f che tU Tei 
Mandato a cafa sii li riìia parola^ 
TalTatè ^ mio pi^ricòlò, é che qui i^ó 
Sta }a mia vita in pegno per la tua 
tcrforia * to tei ricordo j acciòtcKè poi , 
Allontanato che fb(B dagli oéchi 
Miei , tu noti aVefli £ ^feofiorcéi-cni ^ 
Com'un,che qui lafciato aveffi Un fervo 13^ 
^ella fctiìavitii ftia in IvLom tUoj 
È ripiitaridoti lilìero ^ avem 
A Iafcià# il tiiò pegno in abbandono, 
SKnz^ attertdeh» t fai^ ìitilpé^re 
A coftut '1 dgiiò p«r la taxi jXÉtfóhi * i^ó 
Sappi che fu fé' iilandatd taflltdmi 
DugeÉto fetidi 4 t^à òpm A^ddé^ 
tedel con chi è fedele *tf te. Deh guardati 
iJi mahcare di fede; polche, >attan to 
A mio padre i %tì id ficWò w^gli 145 
Beh fari il dover fuo « 'Serbiti "amicò 
ferpetiiaménte mèi acquiftanè uno 
Nuovo nella perfona di coftui . 
Dèh! per cotefta deftfa ch'io ti (Irìfìgo, 
M 4 Noa 
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Oificre , infidelimt mtbì ne fuas , fWMi ^ 

r» ifto^ ag9. tu mtbi herui mumc 9$^tu ft^ 

tronus , tu pater .* 
Tiii commendo fpes opefque miss • Pk. iM»* 

davifii fatis . 8$ 

J^riif ' i6ii^fx , mandata fuae f$tn$ ^ faS§ fi 

refero ? Tynd* JatU . 
Th. Et tua & tua bue Mtatus reveniam ex 

fententia • 
Numquid aliudì Tynd^ la, ^uamprìmum poffis^ 

redeas . PÌl . res monet • 
ULt^* Sequere me ^ viatUum ut dem bine a tre* 

pepita tlbì : 
Modem òpera a Praetare fumam fyngrapbum. 

Tynd. ^uem fyngrapbumì g0 

Heg. Qf^em bic ferat fecum ad legionem ^ bm 

ire buie ut liceat domum. 
Tu intro ahi . Tynd* bene ambulato é Fk. 

bene vaie. Heg. atdepol rem meam 
Conflabilivi ^ cum illos eml de praeda é 

Quaeftoribus . 
Expedivi ex fervitute filium ^ fi dis placet i 
t^t etìam dubitavi hes bomines emerem , aa 

non emerem , diu • 95 

Servate iftftm fuhis intus , fervi .• ne quo* 

quam pedem 



Ef- 



i V ^ i e 1 ò Vi 1. i^j; 

Non e0er men fedele a mé^ di quello 150 

^0*10 fono a te 4 Datti óra tutto a qi^o 
Nc^^iow Tu or fcMl tiiio padrone, 
^u protettóre mio j tU ^adre • Nelle 
Tue mani raccomandò le fperanze 
£ le fortune mie . FU. È* nbh ci vogìioilo 15^ 
ÌPiii avvertimenti • Se' contento tu 
Se le commiffioni^ ebe ho avute , iq 
Te le portò eicgùite? TìnJ. Soh fcontcntOt 

^il. Ti bafta fé il. ritorno mio farà 

Tale , che renda paghi tUtti e due ? 169 
M' ha' tu a dir altro ? Tind. Che tu torniJubiitQ 
Che tu potrai. tlLlLz cofa così cmedle^ 

^g. Vien metO| perch'io facciati pagàrf 
Dal banchiere la (pefa del tuo viaggio^ 
E nello fteflb tempo piglierò Itfjj 

Il paflaporto dal Pretóre . fina. Che 
Paflaporto di* tu ì Eg.. Il paffajjor^o, 
Ch' e* de* portare , t mottfar <^uanilo^ pafla 
Per 1* ^fercito ooftro , onde Ìo lafcinQ 
Andart al fuo paefe. Tu va dentro.. 176 

tin. Buon viaggio^ J'.Statti fano. È. Se mi guardi 
Il cieió, ho afficurato le mie cofe 
Golia compra, che feci di coRoro 
t)a' noftri teforieri • Se a dio piace , 
Ho liberato dalla fchiavith ^ ^ 17^ 

Il mio figliuolo. E pure io ^^tld in forfè 
Lunga pezza di comperarli, o no. 
Olà voi fervi , cuftodite in ca(Ji 
CoUtti: badate ch'egli non dia paflb 

FuoJ 
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Efferat fine cufiode . tff^ àppartòo domi, 
jld fratrem modo càptivoi mlios ÌHvìjómmi 
Eadém percontabor^ ecquti Biinc adolefcéntm 

fioverii • 
Sequere tu ^ té ut Omittani , éi rei primis 

praèvórti volai ioò 

JCfiìS TÈRTIUS. SCÉNji 

Èrgafiius •- 



M 



Ifer homo efl qUt ipfe fibt quod edh quai^ 
fti , tf^ id aégrè invenii : 
Sed itle èfl miferior qui & aegrè quaetìifi 

ntbtì invtntt: 
llle nitfeYttmus efl qui cuni effe cupity j»* 

edlt àón hdbet i 
lìariàj èerclé j ego huk dici , fil l!ceai\ icuk 

effodìam l'tbens*^ 
Ita mdUgniiaté oherdvit àninés moriales mìbl\ 
jNequé jejuniofioreìfyé , neque'ti/iagfì effertufrij^ 
Vidi / nec qui minus procedaé , quidqutd /* 

cere (i) occàeperii . 
Itaque vénier guttu^que refideni efuriahs feM 
llicet pàràfitìcae arti maximani in maU^ 

crucem • 



Jté 
(O Pili torto ùccoepetis , óVver0 , eceotpèrim 



t P k I e * D it !• ?n7 
#uori fcttca cuftede 4 Or far^ id ct^i^ ^i90 

Voglid ire a veder gli altri miei pHgioiii 
In cafa miei frate^lo^ oello fk^tSé 
Tempo vo' diixiandare fé vi itt 
Chi coriofca fta giovane . Vieif éà 
' Con meco , perch' io^ poflati fpe^r« • 1Ì5 
Queitd s'ha a fare innanzi i ògii'akra cofa^ 

ATtO TÈRZO, SCENA h 

Érgaifilé4 

IMfelicé è colui ^ cbe per nianj^aré 
S* ha a andar cercando il pant^ e a ftea^ 

<o il. trova; 
Ma più infelice è chi lo cerctf i ftento^ 
Tenori lo troVa aftitto: infelicilSiii^ . 
Et poi colui ^ 41 q^ale qùandd Ha fanie, ^ 
Non ha cofa mangiare. Or iMei potelBi, 
Per did caverei gli occhi a quefta dì 
Ben volentieri^ li ijuate mi m rioolibi 
Tutti i viventi di tttaiJgnitkvi 
Mai :«on Vidi «H él piti fpatìitd , e fiMunt^, id 
Ki pili pieno di fame , né in cui meno 
Ti andiÌRB a vafiga qiiaUifia faccenda 1, 
Che tu impfeédeffi a fare * ond^ è ciie il gozza, 
E lo IRefano C^mci^ n^^ 
Le ferie f amali * Ciìà può àndano 1$ 
Pur a Ami pofb l'arte paraffitica 
Alle forche, talmente a' giohd-noAri 

Lm 



f9Mìmt domt: 
Ififi^fananp^ quse Patéfit^rum ant$ in 

viUcm » 
Ipfi de foro tam aperto capite età ìenones cu 
Quam in tribù aperto capite fontes conde 

reos . 
Neque ridicuios jam teruncìl fiacìunt 

omnes amant • 
Nam ut dudum bine abii , accejji ad 

fcentes in fotoi' 
Solvete , inquam .* quo imus una ^ in 

ad ptandium ì atque iUi tacent . 
Quìs aiti hoc aut quis profitetur} in 

quafi muti filent / 
Ueque me rldent . Ubi coenamus ? in 

atque iUi abnuunt » 
Dico unum ridiculum diSum de diBis 

ribus , 
Quibus folebam menjlruales epuUs sn 



I P R I O I Q N r> t9f^ 

JaZ gioventù fcarta i buffoni, e i povm«' 
Kon fan pih contò alcun de^ cavalieri 
Pel più baffo fedile , de' gagliardi nò 

I^aconi foffribuffe , che hanno il loro 

' Valfente nella lingua. E' vanno in cerca 
Di coloro^ che avuto che hanno un pafto^ 
Tel rendon volontieri in eafa loro. 
La fpeia la fanno effi, ch'era ^ima 2j 
L' ufizio di no* altri Paraffiei . 
Effi ftcffi, partendofi dal Foro 
Sen' vanno a fronte fcoperta a trovare 
I ruffiani , come he più , né 
Meno a fronte fcoperta in tribunale 30 
Sogliono condantiarc i malfattori • 
>Ion prezzano i buffoni pih un lupino. 
Son pieni d^ amor proprio • Eccoti : io , 
Come poc' anzi nie n' andai di qui » 
M* accoftal 'n pia^a a certi giovanetti. ^$ 
O , addio y difs' io : dove ci andiamo a pranzc^ 

• Ed eflì , zitto • Dico : può faperli 

Da alcun di voi? ci è alcun, che mei palefi? 
Stan come tanti muti , né gli muovo 
A rifo . Eh , dico : ove ceniamo ? E eglino 40 
Torcono *1 capo, e mi danno cartacce. 
Squaderno fuori allor un de' misi motti 
Di que* pih fcelti , con li quali io un temp^ 
Butcavà pafti per de' mefi interi: ^^ 
E niffun ride. Subito mi avvidi 4$ 

Del concerto . Domin' , che avelTe alcuno 

.tJ<'^^^^ ^^ cagn^ quando ^'i^r fti2?^• 



ff9 C A P T E I y B'f. 

ialtem^ fi non arriderent , denpcf ut ftflringvmf 
%4b$Q sb iltisj poftquam video mpjic ludìficatrm. 
Fergo ad alios , vtnio ftd alips ^ ^Uindf.U 

alios: una res. 
Pmms fompaSìo rem agunt^ quafi in V^Mn 

olearìi f 
Nunc rodeo inde jquouiam ine ibi video MU 

fi^rier . 30 

liem al li Parafiti fruftra phambulmi^nt in foro. 
Nunc (i) barbarica lego ^erfum ffi ^ufmo$m 

0mne per/equi f . 
^ui conciliutfi inier§ ^ 0U0 ffOf viSfef 0' vi' 
- ta prMbeant^ 
His diem dicam •* irrogaio Mpham / fH wibì 

ooonas decem 
hko arbitfaiu doni ^ funf (ara ammana fit. 

fio egero, 35 

Nunc ibo ad portum Une ^ fjl illif mibi una 

fpes coenatica: 
Si ea decollabit ^ redibo bue ad fenem ^ ad cu* 

mam afperam • 



Q 



f^CTUS T^RTU SCBN^ li. 
Hegio . 



Uld efl fuavìus , quam bene fw» gerere 

bo. 



(i) Cio% Jtùmmut, Crede il Qii inerario, cheinlei* 
i^ qui Plauto dire della Legge ys^U MajtJUti$ . 



I Prigioni» ifnf^ 
Ifi mo' che non ridendo a compiacecn» 
Àypffp almanco digrignato i denti. ^ 
Vedcndoipi uccellato ^n tal piafìiera» <o 
JMe la colgo da )oro • Me pe vado 
Tirato ^d altri , da co(lero ad altri ^ 
E da queO;^ altri ad altri : tfatta una 
Cofa f Si fon tutti indettati , ^omc 
eli oliandola 'n mercato • Or me ne vengo , $ ^ 
Poiché mi vidi lì tenuto a loggia. 
fiè queftp ayvppn^ a me folo raffiche gli altri 
Fara^Hti fi grattanp la pancia 
In piazza 9 pafleggiiando. Òr io mj Ìom 
Bifoluto di farmi la giuftizia ($p 

In virtù d'una kgge firamera. 
Porrò richiamo contro di coloro. 
Che ban fatto conventicole, e combr^cj^ole 
Per torci '1 yittp , e la vita. ip^gU vó* 
Coodantare all'ammenda, che mii'dianaU$S 
pieci cene ad arìbitrp mio , al[or aùahdo 
JLa roba Vii pifi cara • §ì fare, ^ 

Or me ne voglio andare infìno ,al portò. 
|lo fluivi |ina fperapza cenatoria • 
Se tracolla anco qucfta, e io ricopro ^70 
pai noftro yccc|iio alla fua cena ruvi4^r 
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ATTO TERZO SCENA IL ' 

pgfone , 

I ^à piacer fnaggiore , .che far bene 
:r. ^x" I f^t* 



tg% CÀPTBIVSI, 

bon$ publico ? ficut ego feci beri , 
Cum emi bofc^ bomines . ubi quifqueviM} 

eunt obvifim^ 
Gratulanttir^ue e4n»ren^. ita me miferum ru 

ftitando ^ 
Rettnendoque taffum teddiderunt • 
Vix ex gratulando mtfer )av\ eminebam*^ J 
Tandem abiì ad Praetorem ^ ibi wx requie» 

vi* rogo fyngrafhumc 
VatHT mibi.* ittico dedi Tynàat^^ ìlU aiiìt 

domum , 
fnde mi co revorfor 4omm. p^fttsm idaSum 

oflj eo^ 
Protinus m4 frafrem, inde abH^ mei ubi Jjunt 

aia captivi, 
ttogo , Pbilocratenjt ex ^ide ecquis omnium 

noyerit ? IO 

Tandem blcexchmat^ eum fibi effe fodalm* 

dico effe eum, 
^fudme. bic extepìplo orat obfecrutque^eum 

Jìbi ut liceat 
ridere, jujp iliico bunc exfohis nuuctuft- 

quere me ^ 
Vt quod meoravijii, tmpetres^ eum bomìnen 

ut fonyeni^s^ 



néKTIft 



\ 



I F' K i 6 f O n f : *j^^ 

1 fatti fuoi con vaptag^io de) Pubblico? 
Gtrniè jeri fcc* io nel comperare 
Cotefti due • Ognuno, che mi vede, 
ÌAi fi prefentap, e meco fì congratuU < 
Di una tal cofa ; a fegno che to^mandoinf^ 
E 'ntrat tenendomi a ogni poco, mi hatino, 
Mefchinò me , fiancato . AHento io mHcro 
Sollevavami dallo affogar nelle 
Congratulazioni : al fine giùnQ '• io 

Pai Pretore : ivi a pena ripofai j 
Dimando il paiTaporto z mi fi dà: ^ 
Tofto lo diedi a Tindaro . e* parti 
Per la fua patria • Di quivi allo iftante 
Me ne ritorno a cafa. Fatto tutto ij 
Quefto, vommcne tofto da fratelmo; 
Donde palfai dove fon gli altri miei 
Prigioni. Quivi dimando, fra loro 
Chi conofccffe Filocrate d' Elide? 
Al fin fi fa fcntiir coftui , dicendo 25 

Ch'era fuo fazio • <gli dico io ch'egli era 
In cafa mia; ed e' tofto mi prega, 
£ mi fcongiura d' aver permiffiòne 
Di vederlo ; e io fubito ordinai 
Che fofft fciolto. Orsìi, vien meco tu, ^5 
Perchè tu rèfti pago péli' inchieftà 
fattami, e venga a vifitar T amico. 
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Tynd^arust 

Une illud efl ^ cum me fuiff^j qu4m f|a / 
nimio mavellm j \\ 

Huncfpes^ Ppes^ auxHiaqu^ me figreg^m^ 

(l) fpernuntquc fé . 
Hic ille efl dtes , cum nuUé vhéfe mea^ /4« 

lus fperaóilts efl .♦ 
fJeque e^filium e^ttìct efl * neq§$9 adeQ fpes , 

quae mihì bunc afpellat w^etum : ■ 
Uec meadacns Jubdoiis mi Ai ufquami manfch 

lum efl MieiVt , S 

Jiec fycQpAaptii^ ^ nec fucis ulfum niéi»teHum 

obwam efl 9 
fjeque deprecai io perfidii^ meisj.nec maleja^ 

Sis fu^^ efl . 
, Nec c^nfidenttae ufquam hfpipium efl , nec 

divextìculum dolis . ( fligiae , 

Operta quae fuere^ aperta funt : patentprat* 
^mnis res palam efl:' ncque de b^c te nfgo* 

tium efl , quin male io 

O^cidiy oppetamque peflem^ beri vicen^ meamque* 
Perdidif me t^iflopbotesi , bi^ qui infrQ vpnh 

modo, . . . , 

Is me novit : ìsfQdalis Pbilacrafi & cognatus ejl. 

Ne. 

(r) Ha offervato il Dii2a una firxiile maniera (ji 
dJF" in im frsLnìnìcnt& di Ennio : f US afque ae^uwn fi é 
mslis ffifoit pr$CMÌ . 



I P R I Q^l O N t . ig$ 

ATTO TERZO SCENA IIL 

TlndarQ . 

OR io fono a tal termine, che meglio 
Amerei d'effer morto , ch'effer vivo. 
Ora mi lafcian tutte le fperanze, 
E gli ajuti , e i foccorfi fi feparano ^ 
Da me • Quefto è quel giorno , in cqi nefluna J 
Salvezza piiò fperar la vita mia, 
Né fcampo il precipizio, che fovraftami. 
Né pur vi è una ifperanza, che ributti . 
Da me quella paura • Non vi è modo ^ 

• Onde coprirmi con bu$baccherie , ID 

Con gli dgguindoli miei, con la mia ciurma. 
Non vi è perdono alle mie giunterie^ 
Scampo non ho, perchè non paghi il fio 
Delk milizie mie . Non ha piU luogo: 
La mia franchezza: non trov^Q piii alloggio 15 
] miei tranelli: fi è fatto palefe 

, Tutto quel eh* era àfcofo : foi^ chiarite 
JLe impofture: fi è tutto manifefto. 
Non vi è difficoltà , che in quello qifo 

' -Io non faccia mal fine, io non riducami >29 
Air ulti nio trabocco della mia 

- Perdizioac, con pagare il fio 
De* falli miei , e del padrone mio « 

. £* mi ha difcrto quello Ariftofonte, 
Che ora entrò in cafa . E* mi cooofce benje • %% 

" Egli è hihf ^ parente di Filocratc* . 
N % Se 



t^6 CAPTEtYEI. 

Ueque jam Salus fervere y /: vqIp j nte p^ 

teft : nec copia efl j 
Nifi fi aliquam corde macbìnor aftuÙ4m . IJ 
Quam , nialum ! qtiid macbiner ? quid imm» 

"mtfcarì ma^umas 
Kugas inepti^Jque inctpiffo . èaerep 

^CTUS TERTH SCEN^ IV. 

H^gìo , Tyndarus , Ariftophontes • 

^^Ub Hlum nunc. homintm proripmijfe f^rat 
VJj^yé dicam ex aedibusì 
Tynd. Nunc eninrvero ego eccidi : wumt ài tu 
èofles y Tyndare . quid loqusrì 
(^id fabulabor ? quid negabo amt quid fate* 

borì mihi 
Res omnis in incerto fita efl . quid rebnt 

confidam meis ? 

Ufinam te di prius perderent^ quam periìfii 

e patria tua^ j 

^riftopbvntes , qui ex parata ro imparaiam 

omnem facìs. 

''' Occifa efl iaec rer , nifi reperii atrocem mi* 

bi aliquam aftutiam. 
H. Sequere , bem tibi hominem, adi^ afque alhàmre. 
Tynd. "Quis homo efl me bominnm mifert^'ì 
Arift. Quid ifluc eft^ quod meos te dicam fih 
gitare oculos ^ Tyndare ì 
fr<^fào ignoto me afpermti , quafiìne i$umpiam 



I Prigioni; ip7 

Se la Salvezza or volefle falvarmi^ 
Né men lo potria fare; né ci è modo, 
s'io non vò macchinando qualche trappola.' 
Quale, canchero! cofa ho a macchinare ? 30 
Che cofa ho a mulinare ? (guanto tento , 
Son grandiffime bubole, fon tutte 
Cbierabaldane • Io per me fon copfufo. 

ATTO TERZO SCENA IV, 

Egioae^ TindarOy yfri§ofont$. 

DOve mai fi farà tratto colui 
Fuori di cafa adeflb ì Tind^ Or $\ da i[cr^ 
Ch' io fono mortp , Tindaro^, i pernici 
Marcian contro di te. Cof;;^ A^tòì 
Che parlare terrò? che negherò 9 9 

O che confefferò ? Sono dei tutto 
Irrefoluto. In che dovrò fp^rare? 

Ariftofontc, il cicl ti aveffe fatto 
Perder la vita inaonzi che perdeffi 

JLa libertà, poiché mi guafti tutti S# 

1 fatti miei , eh' eran sì bene acconci . 
La cofa é rovinata , s' io non trovo 
Qualche partito difperato. Eg* Seguimi. 
Eccotel Xi • accofts^tigli , e parlagli . 

7in. Chi é di ipie piti fventurato? ^r. Tindaro, 15 
Che vuol dir quefto, che vai. nafcopdeadoti 
Dalla prefenza mia, e non fai conto 
Alcun del fatto mio , come, fé m^i 

N 3 Tu 



ip9 CA^tEIVEi. ' 

noveris ? 
Equidem tam fmm firvuf^ quam tm:^ 
domi liktT fui ^ 
' Tu ufque sfuerofervitufemfervfvf/H ìn^ 
Ìicg.v4edepét minime miror^ fi te fugitat 
oculès fmofj 
jfuf fi te edit^ qui iftum MppeUes Tyik 
prò Philccrate . 
Tynd. tì^gio^, kìà berne rabiofus b^hitm 
Jllide. 
Ne tu y qued tfiiìSfahuIetnrj Muris ìmmAets, 
Nam iflic baflis infeffatus efl domi ns 
& patrem . ( tefdum > 

••^' JBr iltìc iflf ^ qui fpnUtur , (l) morbi 
Ffeifftu ab ifi^ procui retedaì * Heg; 
iftum me. Arift. ji/V, verbere^ 
w Tde rabiofum ? atque infeBotum^ effe 
nteum memeras patrem ì 
Et eum morbum mibi effe , ut qui mi 
fit infput atteri 
H. Ne verere .• muttes ifte morbus bomines fm 
Quibus infputari faluti fuit . Tynd. 
^iis prefuit. 
Arift. Quid tu awtem , etiam buie credit ? 
quid ego eredam buie ? Arìft. infateum 't 
Tynd. Viden^ tu bunc , quam inimico 'Voi 
tuetur ? concedi optumum efl . 
tifgio^fitquodtibiegùdixi^glifcitréebies 
tibi . y 

(i) V epileflìa , o mal caduco , chiamato 
tntftit il benedetto, per curar il quale, fi è i 



-Tu noti mi avcffi conofciuto , o vifto? 
Tanto fono fchiavo io , quanto il fé' tu . %& 
Se ben nella mia patria io era libero ^ T 
£ tu fin da fanciullo fofti fervo 

' In Elide, Eg. Alla fé ch'io non mi fo ' 
Maraviglia veruna , s* e' fi va 

^- Celando agli occhi tuoi ^ anii s' e' t' odia, 2^ 

'^Quando lo chiami Tindafo in ifcantfeio 

"Di Filocrate. Tind Egioiie, cofluiV Elide 
Era tenuto per pazzo fufiofo é 

"^ Non dar tu oreccni a quel eh' e* dica • In caft 
Sua , con la picca ^n mano infeguì '1 padre, jd 

' E la madre. £ talvolta lo fuol prendere 
Quel brutto mal ^ per cui s' ha a fputacchiare* 

! E per quefto difcoftati da lui < 

Eg. Alla larga da me- ^r!fl. Si eh, càpeftro? 
^ Tu di'ch'io fon rabbiofo? e che ho infeguito 3^ 
Con la picca mio padre? E che ho quel male ^ 
Per cui bifogna che altri mi fputacchi ? 

lEg* Non te ne vergognare é Qiiefto è un. male^ 
Che affligge molti ; e avergli fputacchiati. 
Fu la loro falute • Tind. E colà in Elide 4d 
Si è veduto giovevole* ^rlfi.E tu citdi 
A coftul aiico ? Eg. Che cofa ? ^riji. Ch' io fia 
Pazzo ? Tlnd. Ve' là che fiera guardatura ! 
11 miglior partito è di ritirarci . 
Egione,ecco fi avvera quel ch^iodiffiti. 45 
Piglia piede il furore < Bada a te. 

N 4 t^' 

cdyje predo ogpi nazione ^ tra'l volgo , uftxg deli# 
fupetfti«ni * • ^ 



fLtg^Cfeéltdi effe iufanum exiemph^ uH tf-MB^ 

' . fellavh fyndarum. 
TyncL Quin fuam ipfe interdum igncrat ^MH, 

neque fch qui fiet • 
Heg« ^t etism te fuum foialem effe m)eh 
Tynd* band vidi magit ^ 
Et quidem jficmaeOy gtque OreJ^es ^ & If* 

eurgus pcftea ^\^ 

Una opera mtbi funtJòdaleSy fumìfte-^ Arift. 

at etiam , furcifer , 
Jdsle miti loqui audes ì non egù te Bévi f 

Heg. poi planum id quidem efi 
Non noviffe ^ qui iftunc é^pelles Ty^datum 

prò Pbilocrate • 

Quem vtdes , eunt ignorai »* iUum nominàs , 

quem non vides. 

Arili. Immo ifte eum fé fé alt , qiù non efi , tf 

fé : Ct qui vero efi , negat . 35 

Tynd. Tu enim repertus , Pbilocratem qui ft*' 

peres veriverbio! 

Avi^. Poi y ego ut rem vìdeo ^ tu inventuSyVe* 

ra vanitudine 

Qui convinca! . fed quaefo , bercle , agedun 

àfpice ad me . Tynd. hem! Arift. die modo^ 

Tm negas Tyndarum effe ? Tynd. nego y /»• 

quam. Arift* tun te Pbilocratem effe itisi 

Tynd. Ego , inquam . Arift. tune buie credis ì 

Hcg.plus quidem^quam tibì ^aut mihi.Hfl 

Nam ille quidem , quem tu btmc memorai 

effe , hodie bine abiit ^lìdem ^ 
Jtd patrem h'ujus. • * _ Ai*. 



l 1^» Tofto mVimmaginai eh e^foflG? PfliM|:;v 
Quand'egli ti chiamò Tindaro» tW, $^Ii 
I ^^alvolu ignora anco il Tuo oom.e,, né-. 
Sa chi fia egii . Eg. E pur e* diceva t^ere j«[ 
Tuo camerata. TiW. Verament)^ intrinfeoo 

. V.PÌU che mai • A qttefto modo ppflbn eflèroll 
Camerati Almeon , Licurgo ^ Orefte. 

éftift* E pur ardirci, forca, d^ ingiuriami ? 
.Come? jo non ti conofco? JE^vIn verità 5^ 
Egli è chiaro, che tu non lo conofci. 
Quando tu il chiami Tindaro in ifca^bio^ 
Di Filocrate. Ignori chi hai prefeiite, 
E nominando vai chi non è qui. . 

JTriJl. Anzi coftui dic'effer chi non ^, 6Ci 
E nega d* effer chi è daddovero . 

Tind. O ve* chi è ufcito , che in veracità -t^ 
Voleffc aver la meglio con Filocratc. 

i^rfft. Anzi, per quanto veggo, uìcif^ tu 
Ad abbattere il ver con le tue vef^ife . 6^ 
Ma fammi grazia di guardami in vìfo. 

T/».Ecco. v/fr. Di*un pò*; tu di*non efler Tindaro? 

Tin.No, che non forio. ^r. E di* d*effer Filocratc? 

Xind. Io, sì. utr. E tu credi a coftui ? E^* Anco pia 
Qlje a te, o a me; poiché colui, che tu 75 
Dici , che fia cofìui , oggi fen* è itp 
In. Elide d4. pa4re di cofttti» 
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ibi G A > T E 1 V t t. " 
i^r. fBem patrem , qui fervus eflì Ty n. et tm qulià \ ir 
• ServttS &* liierfuifli^ ^ ego me confitto /ire, 
Si Bujns bue reconci liaffo in libertatem filium^ 
Arift, Quid mìs , furcifer ì tun te gnatum m^ 
• morsT lìberumì 45 

Tynd. Hon equidem me Liberum , fed Pbilocfé^ 
tem effe ajo. Arift. quid efiì \ì 

^Vt fceleftus , Hegio , nunc is te ludos fiteiti 
r Num is efl fervus ipfe^ ncque prmetor fo ulu* 

quam ei fervus fuit • 
Tyiid* Quia tute ipfe eges in patria , nec t^i ^ 
< qut vivas , domi tfi , 
Omnis ìnveniri Jìmiles tibi vii . non mirumfaels, 
^ E/h tniferorum , ut malevùléntes fint atqùM 

invideant bonts % 
Kn^. Hegio ^ vide fisy ne quid tu buie temete 
• ìnjiftas credere. 
%Atquey ut perfpicio^ profeto jam ali quid p»^ 
\ gnae edidit . 

Filium tuum quod redimere fé ait ^ id neu* 

tiquam mìbi placet • 

Tynd. Scio , te id nolle fieri .• efficiam tamen 

^g^ id , fi di adjuvant • 55 

^ Illum rejiituam buie ^ bie autem Ì99 jtlidew 

he meo patri 

Proptereà 'ad patrem bine amifi Tyndarum . 

Àrift. quin tute is es: 
^eque praeter te in^lìde ullus fervus ifl^c 
nomine efl. 
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Tynd. 



iérifl. 0}ial padre , s* egli è fervo ? Tm. Ancola té 
Se* ftato fervo , e libero , ficcome 
Spero d* efTeflo anch* io fé mi riefce '9?^. 
Di far ricuperare a coltili libero 
Il iìgliuol fuo • «/^r//?. Che cianci tu, capeftlp^ 
Tu ardifci dire d* effer nato franco? 
Tind. Io non dico effer Franco, ma Filocrafe, 
Arifl.OxQ te ne pare? vedi , Ègione, come 8d 
Qudlo furfante adeffo t'infinocchia? ^ 
Perch* egli appunto è il fervo , né alcunTervo 
: -Ha egli avuto mai fuor di fé fteffo» ^-^ 
Tind. Perchè fei tu nella tua patria poircro, 
^ N^ hai cdme campare in cafa tua , Z% 
Vorrefti trovar tutti uguali a te • 
Non è gran fatto^ E- proprio de' tapini V 
Odiare, e invidiar gli uomin dabbene* 
Arìft. Egione, fta in cervello di non porti! 
SconCderatamente- a- predar fede pò 

A cofa eh* e* ti dica . Anxi ,- per queflo *; 
Ch'io vedo, ha fatto già quakhebel^: tiro. 
Quel negozio di dir. oh- e* ti rifcatta- 
Tuo figlio , non mi garba per niettte • 
Tind. GiàTo che a^te^lifpiace , t o^fti Hic«b ^ 
Con l'ajato del cielo io lo rarò« ^ 
Io fare u lui rituperare il figlio^ 
Ed egli me a mio padre in cafa «lia • 
* Perno ho fpeditd Tiwlaro a nrid podnéw 
^rijì. Ma fe Tindaro fei tu^ ili da te IcoO 
In fnori è altro fervo, che ficbtMnìrl 
Con quefto nome in BMe . TW^J^fiir badi 

A 



S04 C A F T E I V E r. 

Xjod- Pergm* fervam mt exproiran effe ^U 

quod vi boftili obttgUì 

Arìft. Enimvero Jam nequeo contineri • Tyni^ I jì 

beus ! audin qàid alt ? qui» fugis ì (^\t^ 

Jam fllic bÌ6 n9s inftSlabit lapidlbus ^nìfiìi^ 

lum jubes 
Compf ebendi . Arift» cruuor • Tynd* arim 

acuii .• fune cpu ft , Hegio . 
Fiden tu illi maculari corpus totum tnacéis 

luridis ? 
^tra bilis agitai hominem ^ Ax\VL.at poi fe^ 

fi ite fapiat fenexj 

^4trA pix agitet apud carnificom^ tuoque ca^ 

piti illuceat. 6$ 

Tynd./<»w dellramenta loquituri larUae /limulant 

. virum • 
Htg. /lercie! quid fi bunc compre bendi juff etimi 

Tynd. fapias magis . 
Arili* Crucior , lapidem non h abere me , ut sili 
msftlgiae 
Cerebrum excutiam , qui me infanun$ verbh 
concinnai fuis • 
Tynd. .Audin lapidem quaeritareì Arift. folus 
te folum voloy yo 

Hegio. Heg. ifiinc loquere^ fi quid vis l pro^ 
cui tamen audiam • 
Tynd. Namque aedepol fi adbites propius , os 
denafabit tibi 
Mordicus . Arift. ncque poi me in/anum , 
Hegio y effe creduis ^ 

Ne^ 



I Prigioni; ^ Ìoj 
A gettarmi la fchìavitìi in fui vifo, • 
Cui fol mi ha refo foggctto la guerra? 

jfrifi.O perdio non mi fo pih contenere. t©5 

Thd.Tlh\ fenti quel eh* e* dice? che non fuggi? 
Or or colui ci piglierà a faffate, 
Se non lo fai chiappare, jfr. Io crepo. rZ/i. Vedi 
Che gli sfavilla» gli occhi? Egionc^funi, 
Non vedi tu come gli ti comincia no 
Tutto*] corpo a chiazzar di mafcherìzzi? 
L' agita r atrabile . ofrift. Oh , per dio , che, 
Se aveflc fenno, avrebbe q^efto vecchio 
Da far agitar te dall' atrapece 
In man del boja , con fame un bel torchio. 115 

TiW. Ecco eh' e* già farnetica . Gli fpiriti 
L'aizzano. Eg. Poffare! dimmi un po': 
S' io *1 faceffi pigliare ? Tìnd. O quanto meglio 
Farefti tu. Sfr! fi. Io fentomi crepare. 
Che non ho un faflb in man perfarfaltarc Ut 
Il cervel dalla tefta a quel furfante, 
Il qual mi vuol far pazzo in tutti i conti . 

Tin. Senti chV va cercando un faffo ? i>4r. EgioqQ, 
Io ti vorrei da folo a folo. Eg. Parla 
Pur da coftà fé m'hai a dir nulla; che 125 
Così in diftanza pur ti fentirò. 

Ttnd. Ben fai, poiché fé tu te gli accoftaffi|^ 
E' ti di^fnaferebbe a inorfi il vifo • 

^riji. Egionc, non lo creder, ch^iofia pazzo, 



':-:'4 



HftOtf e A P T E I V B I • 

^qttefuiffe umquam y ncque effe morhum fm\ 

ijìic aututiMt • 

Verum fi quid metuis a me , )ube me vii^\ 

etri; volo^ f\ 

J)um iftic itidem vlntiatwr • Tyncl* i^^\ 

enimverOy HeglOj 
JJiiCy qui 'volty vinciatufn hri^* tace mdo\ 

^S^ ^^ % Pbtlocrates 

FalfejfaciamyUt verus biuìie reperiareTyudaruiy 

Qiiidmiabnutasì Tynà*ttbiego abnutoì quìa 

agat y fi akfis longiusì 

Hcg. Quid ais\ quid fi adeam bune imfMwn] 

. . Tfnd. nugas ludificabitur . . 80 

Qarrìet quod neque pes umqaat^ , ne^ €apu$ 

compareaf • 
Ornai^ema abfunP ^ (i) \Ajaeem , hunc cum 
vides y ipfum vides • 
Heg. N'thili facÌ0 y tamen é^diba . Tynd< nun: 
ego omniaa occidi . 
JNunc ego inter facrum f^xumque /iq ^^ neCy 
quid faciam , feto • 
Heg. Do tibi operam , ^iflophantes , fi quid 
eft y quod me velis . - 85 

Arìfl. E^ me audibis vera ^ quae nune fslfoi 
Hìpinare y Hegio* -^ 

Sed hoc primum me expurga,re ubi 'volo , me 

infaniam 
Neque tenere y neque mi effe ullum morbum^ 
nifi quod fervio . ^t 

CO Per r idea , che fc nt aveva nelj» rapMeicii-^ 
tan^ delle tragedie. 



I P R I e I « K 1. at7 

O ^he mai lo fia ftato , o che abbiali raale^, jjo 
Che codui dice , Se hai però tu gualche 
Timor di me, e tu fammi legare: » 
Ne fon contento , purché fia legato 
j^ncor coftui. Tind. Legato pur da egli, 
Che'l vuole, ^ri/l. Statti zittof: lafcia fare 135 
A (ne, falfo Filocrate mio, che 
Ti farò trovar oggi vero Tixidaro, 
Che mi ftai tu a far cenni , fcontorccildo 
Il capo ^ Tin. Quando mai ti ho fatto io ceDpff 
Or ve' che farebb'egli fé tu fteffi 140 
Piìi 4i(ldiijte , ^g. Di' un po' ì che mai farebbe 
S' io mi accodai^ a quefto pazzo ? Titul. E' ti 

. Aggirerebbe il capo con que' fuoi 
Scerpelloni : e' darebbcfi a fvertarq ^ 
Sì fatte f^fsjuche, che non mai 145 
Ne raccapezzereili capo, q coda 4 

^ Solo. gli n^an^a. V abito , del refta 
In vedere coftui , tu vedi Ajace, 

J^g. Io non fp iQ^oDto 4i quello eh* e' dici&j 
A ogni modo voglio avvicinarmici • 159 

^iW.Or io fon morto /affatto.* Ora mi fro?é 

. Davvero tra T incudine, e'I martello, \. 
^ Né fo che fj;^rmi . Eg* Ariftofonte , eccomi 
A ferverti, fé vuoi nulla da me. 

«^//7. Egione , io ti farò ve^er , che tutto 155 
Quello, che Qimi falfo, h verità é \ 
l^à iitnanzi tratto io vo' giuftifiioaniii \ 
Teco, ch'io non fon pazzo, e che non ho 
Ombra di male, dalU fchiavitU 

r la 



\*C8 C A > T E I V E f .^ 

^ v^ ha m» rex deorum 0tf§e témiàum' fi«t\ 

féttriét c§mp0$tm , 

Ut i/iìe Philocratts non magh 9JI y quam a» 1 

egOy Mut tu. Heg. ebo die mihij 90 1 

Qfis illic ighuf efiì Kn^* qucm dudum éi\ 

principio tibì. 
Hoc fi fecus reperies , nullam eauffam dic$ y | 

qui» miti 

Etparentum Ó^ lUertatis apudte deHquiofieu\ 
1itg..Qufd tu sisl Tytìònm»tuum effe fervm^\ 
&* te meum herum. H^. htmd ijiuc rogo. 
Fuijlin' liber ? Tynd. fui . Arift. emimwro 
non fuit : nugms sgit • ^j 

Tynd. Qut tu fiis ? an tu fortt^ fi^ifii mtat 
matti objletrixy 
Qui id tam sudaBef dketo audes? Arìd 
puevMm te vidi puer • 
Tynd. oft ego te video major majorom • hem 
rurfum tibit 
Mesm rem non eures , Jl reSle factéfs • num 
ego euro tuamì 
He. Fuit ne buie pater Thejaurocbryfonicocbryfidesì 
AriR. Non fuit . ncque ego ifiut nomerà umquam 
audivi ante buncdiem. lOX 

Pbilocrati Tbeodoromedes fuit pater • Tynd. 

pereo probe. 
Quin quiefcis diereBU cor meumf i^jic fu [pende te^ 
T^fujfultas , e^o mifer vix ajlo frae forntìdine% 



Hcg. 



Inftiori. Per l^oppofto io ti afficuro^ top 
Così '1 gran Re del cielo , e della terra 
Faccia ricuperarmi la mia patria, 
Come tanto è Filocrate coftat, 
Quanto lo fiamo io,o tu. JB^.E dimmi un poco: 
Egli dunque chi è ? ^. Colui, ch'io difiiti i6$ 
Infm dal bel principio . Se tu trovi , 
Ch'egli non fia così, fon contentiffimo 
D'efTer perpetuamente in cafa tua 
Privo de* genitori, e della patria. 

Bg- Che ne di' tu ? Tinà.lo dico d' eflfcr tuo I70 
Schìavo,e tu mio padrone.£.Io non dimandc^i 
Cotefto , Eri tu libero ? Tind. Si . .Arìfi. A fé , 
Ch'Cgli non fu mai tale. TiW. Che ne fai ? 
Se' (lato tu mammana di mia madre , 
Che con tanta franchezza oli di dirlo ? r75 

^tfl. Ci conofcemmo fanciulli . Tind. E adeffo 
Ci vedfapi grandi: eccoti refo il cambio <• 
Se aveffi fcnno, non t* impaccerefti 
De' fatti miei , M' impaccio forfè io 
De' tuoi? £^* E' egli vero, che coftui iSp 
Avea '1 padre chiamato Teforocrifo- ' ^ 
nicocrifidc? *//r//?. E' non aveva padre. 
E un tal nome io non 1' ho 'ntefo mal 
Prima di quello dì . Teòdoromcde 
Fu il padre di Filocrate . Ttn. Io fon bello 1 8^5 
£ fpacciato • Finifcila oggimai , 

' Lacerato mio cuore : va , e t* impicca .^ 
Tu zompi , e io mefchino a pena reggomi 
!(fi pie per ]a paura..' Bg. Ma poflb io 
TmJL O Ef. 



*IQ C A .P T Eil V E f . 

, ferpum in ^iàe} joj 

I^^que pjff bunc Pkilofr0Hm} Arift* um /^ 
tis , qu0m numq^m b^e invmkf fecm* 
S^d uH is nunc efiì Hegt nbi $go minm^ 

atque ipfus fé njok mapfum^ . 
TS tgitur eigodtruncinatus^ dt^tpuatus fum mifet 
fiujus f^^ffti Hcbnis '^ ^uifne^ ut Mhumtfi^ 

du^0uit dgliSf 
Sed pidf fi^f Atì^quif^ cHpfor0h$m dièo^^ 
frwifum bpe, fibi ^ ^ Xlf 

H^* C<rfMi'? Artftf fffif' nibH^ inquém^ inva- 
niti magi^ boc cerfQ cer$ìus • 
^bilaerates jfm inde ufque 0micus fmt miii 
a fuera puer^ 
)icg. Sed qm{$ facie ^fi fuus frdalis Pbilacrstesì 
Ari(l. dic($m tibi^" 
Macilento ar^ y n^/p (uutp^ corfan-alèo^ & 

oeutis nigrisy 
Subrufus fliquanfum » ^rlfpus , cìncinnatus , 
Heg. convenif, 115 

7yod. Uf quidem , hercle ^ in fnidium ego boS^ 
ptffumt prpceff^rim . 
f^ae illis virgis miferis^ quae bodie im iergp 
moricnti^ meo ^ 
)leg. Verba fnibi dat^ pjfe pideOf Tynd« Ijmd 
ceffatisy ^ompedeSy 
Qumre ^ me ^ me^qne fmfleBf trurm \ ut 
'DOS cujlodiam^ 
Hcg J^fii»' nutilli badi^f^tl9fiic0ùti fep§mmtjUti 

. mie 



I p n I o f o K r, %tl 

T^Scr ficuFO^ che coftui in Elide 20Q 

Su ftato fchìavo, e eh' e* non fia Filocratc? 

/^rifi. Tanto Cio^o, qc^nto di una cofa, 
Che non trovci^ai andar diverfamcQte^ 
Ma dov'è or egli? JE^, Dove men vorrei 
Io, e dove piti, vuol egli^ ^cchàio, 2.0^ 
Povero me^ farò ftato difetto. 
Piallato , diniembirato dalle trappole 
Di cotefto, furfante , il quale mi ha 
Tirata per lo nafo a fuo talento? 
Ma riflettici bene «^ «^]^.Ioton;io.«4ì^ti, zjp. 
Ch*è cofa villa, e riflettuta bene. 

fSg. Di certo ì «^i^. Tanto certo , ^oanto cofa , 
Che non troverai mai , che fi^ più certa ^ 
Filocrate fu amico mio da dio 
Eravamo bambini tutti, e due* . x|$ 

Bg* Ma quefto tal Filocrate^ che tu 
Di' camerata tuo, cl^c fattez^ ha? 

/fy/fi. Ti dirò; egli ^ di vifo. macilento, , 
Dì, nafo^ aguau^o, bianca 3^ d.* occhi aeri, 
RolGÌno , di capei creCpo ^ ricciuto . zza, 

E|^. Corrifponde . Tiii^« A farsV, ch'io <:apita|^ 
Male K Povere verghe difgraziatel 
C^i te^inerà la vita IcfTQ. ^ 
Su la mia fchiena ^ Eg.^ la ve^a chiaramente 
Che me rhapr^ accoccata • Tiu^ A ch^e ta^rdatè. 
Ceppi miei ,, di ricorrere da me, 2x4[ 
E abbraciarvi alle mie gambe ,^'ond'ia 
Vi cuftodifca ? Eg^ Or ve' come due prcfi 
Ribaldi , han prefo me con le lor trame J 
a.. Co- 



^V» <? A * t K I V È I • 

* " Vlfc fervunt'fe ajfflmuhhit^ tfcfefi auhmlK 

berùm . " HI 

Nuchum ami fi ^ reliquit pigneri pufam^na i 
fta miii fioHdo fnrfim verfum ós f^òltven 

offacììs\ 
Hk qui/km me numquam ìrrìdebìt . Cvl^bc, 

Cordalià , 'Cprax , ' 
Jte ìjiinc , atqut efferte lora . I^oi% num lU 

gh4tttm mittmurì ita 

^CTVS TERT^II SCEN^ f^. 
ttcgìo , Tyndaruj \ AriRophontes. 

INjtche Buie manìcàs màflìgtae . 
^Tynd. Quid hoc efl negoiiì ? quid ffg^ dU 

liquìì Hcg. rogasi 
Sator fartorque fcehrum^^ t^meffòr maxume. 
Tynd. Non occatorem dicere audeùas priusì 

Namfemper occantprius ^ quamfarrìunt ruflicl^ 

Heg» J^ ut confidenter mibi centra aflititì 6 \ 

Tyntf. Decet innocentem^ fervom atque snnoxium 

Cònfideiftenreffi , fuum apud berum potiffrmum. 

flc^*%4flr ingite ijli^fultìs^ vebementer manus, 

Tyrtìd. Tuusfum^ tuas quidem vePpraecìdijì$be. io 

Sed'qutdrkegotii e/?, quamobrem fuccenfes mibil 

Hcg. Quia me meamque rem , quod in te unofuit ^ 

'fuis fceleftis falfidicis fallaciit 
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1 Frigio v .ti: Mj. 
Colui fÌDgeaC fervo y e coftui Ubero.' %^0 
- Il frutto fé nk andatoie mi ha lafciatp 
In pegno il gufcio in mano • L' haa faputa 
Barbar folennemente al baccellaccio • 
Ma non mi burlerà per dio coftui li 
^Qlà Colafo, Cofdalione, Corace^ X3$ 
r Venite fuori , e portate le funi « 
^guT^k Padrone , abbiamo forfè a andar per legnai 

Atto tERiO SCÈNA V^ r 

Ègfòìt9 y Tinéàro^ Artftofont$h 

Y^Onete a quello fori:a le manette^ 

Xr riW.Che^quefto? in che ho mancato? 
JE^* Mei dimandi ? 
Sommo feminatore , farchiatore^ 

■ E mietitore di furfanterie. 

Tìnd. Non fapevi d^r prima erpìcatore? % 
Poiché i villani I prima di farchiare^ 
Erj^ican femprft> Eg. £ con che intrepidestzjt 
Mrfi è piantato innanzi ! tìnd. Non difdiceir 
A un fervo non colpevole, e innocente 
L'intrepideua ^ e fpezialmente flando lA 
Innanzi al fiio padt'one • Eg* Alto , legate 
Stretto gagliardaitiente ambe le mani 
A coftui. ir W. Sei padron dime, e perciò 
tftendo tue quefte mani , puoi pure 
farle tagliare ^ Ma perchè ti lei IJ 

Così crucciato contro me? Eg. Perchè 
Con le tue fcellerate ingannatrici 

.V O ^ Fia^ 



' tklac9fàv{ftì , 4eaffuMViftiqu9 ùp§s » 
Cénfecifli omnes tes oc tafiénet meas. t; 

* hM mi txemifli Pbitocréttem faltaciis. 
tllwn tffe Jervam credidi ^ te liberum • 
Ita vofmet a/ebath^ itM'qué n&minéf 
Inter vei petmutaflis. T'jTki. fdte^r ^ onmìs 
FaBa effe ita^ ut tu dkìs ^ Ò' fallàciìs id 
"J^ììffe eum ah te^ meaWperà éftque afliOisy 
fjfn^ obfecro betcle te^ id nunc Juccenfes mibiì 

ìAe%. %Ai eum efuèiatu manmmo idfàHuni efi'tMk 

Tynd. Dum ne ab malefaBapeteàm , farw aeftimo. 
Si ego bicpèribo, afl ille , ut d/xìt , non redit : 2$ 
^t erit mibi boc faBum mortuó memÈfabUe'y 
Meumbetum taptum ek Jerintute^ atque boftibet 
Reducemfeciffe liberum ìt^pàMàm adpatftel^ 
Meumque'petìui me cdpùt pefttulò 
Praeoptavijfe , quam is petitef ^ pónete é 36 

WiCgé Tacito ergo ut Aibémnti ctueas ghfia. 

Tynd. Qui per ffirtutem peritai , non intérit . 

Htg. Quando ego te exemplis exCfuci^veto ptffumìt^ 
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I V A ì m t o u i^ 11^ ^ 
Fiabe, haidiferto, hai disfatto mt^ e tutti 
I mici ^ntereflK , per quanto poteva 
Dipendere da te« Mandafti 'n fumo 2d 
Tutte le cofe mie^ e' nciiei difegni. 
Tu mi togliefti di mano Filoci'ate 
Con le tue giunterie . Io m" ingollai 
Che colui fofle fervo ^ e che tu foffi 
Libero « Voi dicevate cos'i, ii 

E così vi fcambiafte tra voi i iiomi# 

f/W* Io èdiifeflb che quanta dici tu ^ 
Così fta ; che colui per via d* inganni 
Se n' è arndato da te ; arni per opera ^ 
£ per deprezza mia # Per quefto dunque , 3# 
Se il ciel ti guardi, fé' tu meca in collera?^ 

Ég^ So dir, ti coderà mcAto ben caro^ 

Tind. Purch' io nort muoja per misfatti , poca 
Conto fo delia morte- S**io periflt 
Qui, e colui non toritafley come difle 3$ 
Di fare, farà certo alle mie ceneri 
Quefto éitto gloriofo, di, aver io • 
Sottratto il padron mio da fchia vitti ^ 
Da mano de* nemici I e ritornatolo. k 
Lìbero alla fua patria, al padre fuo^ 40 
Ed aver io prefceito di {Mb tofto 
AI pericolo efporre la laia^ yitt. 
Che perifs' egli ^ Eg. Proccura tu adunque 
Di divenir gloriofa a cafabuja « 

T/W. Chi va a perir ptr opre yirtuofe, 4$ 
Non muore* Eg, Quando io arotti tormentato 
Nelle piit ftrane forme, e per le tue 

O 4 Trap* 



MÓ C A F r B r V E I . • 
, tjfique ob futelas tuas te morti mi fero ^ 

Vtl te interijfe^ vel perijfe praedicemt^ 3J 

Dum pereas , niJbil ìnterduo , dicant viveit, 
Tynd. Poi fi iftuc faxts^ baudfine poena^feeetnsA 

Si file bue redìbit , ficut confido affore. «^ 
Arili. Ffo di immortales ! nunc ego teneo , nanefiÌQ 

Quidfit hoc negoti . meusfodalis PAiheratesuo 
^ In libertate eft ad pattern ^ in patria, èeneeft! 

Nee eft quifquam mihi , aeque melius cui velim, 

Sed hoc mibi aegre efl^ me buie dediffe ope* 
ram malam^ 

Qui nunc propter me y meaque'uerba%4nSutefi. 

Heg. Vetuìn^ te quìdqnMm mibi bpdie falfum 

froloquiì ^ 45 

Tynd. Vetuìfti . Hcg. cur es aufus memtiri mibii 

Tynd. j2« ia 'Vera obeffent UH , quoi operam dabam: 

Nunc [alfa profunt . Hcg. at tibi oberunt • 
Tynd. optume eft • 

nAt berum fervavi , quem fervatum gandeo: 

Cui me cuftodem addiderat berus major meus. $0 

Sed maUne id arbitrare faBum ? Hcg. peffimeé 
Tynd. u4i ego ajo reBe , qui abs te feorfum fentio» 
. Nam cogitato , fi quis hoc gnato tuo 

Tuus fervus faxìt , qualem baberes grattam ? 

Emitterejne^ necne^ eum fervom m^nuì 55 
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Ttrtpfoltrie t^ avrò cacciato a morte | \ 
.tlPurchè tu muQ)a^ o dican che fia moria , 
Ofia perito, e' non m'importa un frulla; $o 
Dican ancor , fé voglioii , che tu vtvaji r 

Tf^d. Se farai quefto, non ne andrai 'mpuait(|' 
In fede mia^ tornando qua colui, 
Siccome io fpero. «//r*Odio! ora compremlo. 
Or fo come va il £itto. U foiio mio^ j^j 
lì mio amicò Filocrate fta libero [ 

Freflb Aio padre, nella patria fua% } 
Manco male! Io non Ito perfona al moodo^ 
Cui defideri bene, quanto a lui^ . ; 
Ma quel , che mi rincreGce >» è di aver fattai^<| 
Mal ufìcio a coftui , il qual per caufa 
Mia, per quello, che ho detto, fulegalp|. 

iSg. Non ti proibì' io di dirmi 1 falfQ?^ 

r#W. Mei proibiti. JE;^. Or come oiafUvM 
Di dir bugia? Tind^ Perchè la verità -^5^ 
Saria tXKiuta a colui , eh' io fervi va. '.; 

'. Or la bugia gli giova . Eg. Ma, fo iij^ 
Nocèrà a te. Tind. Beniffimo; tna Jo 
Ho ii^vato il.padrqpe^ al.quale il ycoilp^ 

;. Padrone mìo , m' avea dato in cu/lodÌAj JO, 
£ ne fono contento, ^tirni tu. 
Che quello iia mal fatto? Eg. Anzi malifGmo«| 

Tind. E io, che fon di fentimento oppofto 
Al tuo, il dico ben fatto. Figurati 
Che avcfle fatto quello un fervo tuo yjg 
Col fìgliuol tuo; che grado gli faprefti?. 
Dar^ili tu. jì^ o no, U libertà 



%t8 C u r r % i-y n Ì0 

Effft^ é^pud te i$ fertms aceeftiffumuiì 
Rtfpetuh. Heg.apittor. Tjnd^Cmr ttgù in» 
. tus miei esì 7 

Hcg. Quia illi fuifii , ^1» mbi , fidelior» } 

T^.Quidì tu urna moSe p$ftulaviftì trék^ 
RecÉHs CMftum iémimem^ muperum Ó' MtffrVnw, 
Tr fif decere , ui melius cenfulerem tibi , 61 
Qumu iili^ futcumMua sfuero aetatem emgeemi 

H^« Erg9 ai €0 petite gratiam ifiam^ ducili ^ 
Ubi penderefas , cpafas capiat cemtpedes: 

^ Inde ibi petto in latemiss lapidaria! • 6i 
Ibi quem alii effaues lapidei effedine^ 

'^ Vìfi (l) cetidianui Jeffuiepus cem/eeeris, 
Seucemtoplago nomem indetut tibi . 

jftrift. Pee deas atque bemmes ege te ebt^fiet^ Hegi^^ 

Ne tu ifiunc bemiuempetdms* Hcg« curabitm* 

I9am melile nervo 'oinQus cuflodibitur ^ Jl 

. Interdius fub terra lapides eximet . 

Din ego bunc ctuciabe , nen una abfalvam Se . 

AiilK Certumne eft tibi iftuc i Heg« mom meriri 
certi ufi. 
jtbdmcite ifium a£Ìutum ad Hipfmlftum fa- 



(r> Cotìdtanus , come , mMmtfms .- tfec minus A- 



1 PRIOIOKlJ Itf 

A Un fervo tale? ti faria cariffimò 
Un tal fervo? rifpondi . Eg. Così credo, 
^fn. Dunque perchè hai tu meco quefta ditta ? 80 
Mg. Perchè fofti fedel piii a lui , che a me« 
Ti9id. E pretande^i in Una fola notte, 
fi in un dì folo afHmaeftrar me fchiavo 
Pigliato caltio caldo, tcftè compero, 
Novtìlo, a aver riguaìpdò pih per te, 85 
Che per colui , col qual m* era allevato 
Sin dà bambino ? jB^ Or dunque chitdi grakia 
Da fait^nella prtTente scoiigiùntura « ' 
Menatdb colà , dov' égli prenda 
PofleiÓfo idi Uhtuon pajo dì gravi , t groffi pc 
Ceppi . Quindi catciatel nelle cave 
t)eHe piètite ; òVt Quando tutti gli altrt 
•AVfari cacato otto pietre per tìfto, 
^ iSe mm t^tài compito il tuo giornale 
Lavoro, la metà )pìh di coloro, p5 

TI farà pofto home il Millebotte. 
^tfi. Deh ber dio ti fcdhgiùrò a ìibtì Volere 
pi cótcft uomo la perdita. Ég. Ko, 
Sarà ben cura mià^ eh' e' non lì petda; 
Poiché di notte farà cuftodito ^ lOO 

Con le funi, e di giórno fotto terra 
A cavar pietre . Io lo terrò ben io 
Un pezzo martoriato : non ti credere 
Ch'io lo voglia fpacciar tutto ^n un giorno. 
i^WASe^tu certo di far quel^ che tudr? 105 
Èg. Non fon pi il certo di dover morire. 
P<M*tate via di pofta coftui a Ippolito 



%zo G A p T E r V € 1 ; ^^ 

Jubete hùÌG crajfas compedes impìngUrl ^ 

Inde extra portam admeam liiertum Cordai tm'^ 
f In lapicidinas facite dedkSlus fiet e 
. %Atque bunc ita me velie y diche ^ eurarser^. 

Né qui deterius buicfit^quam qyoipejfume eJL So 
Tynd- Cur ego te invite me effe falvom poftuleml 

Periculum vitae meae tuo fla$ periculo. 
« Poft mertem in morte nibil ejl , quod meiuam^ 
mali • 

Ètji pervivo ufque adfumniam aeiatem ^tamen 

Breve Jpatium eft perferundi ^ quae minitas 
mi hi. . . ' . 8S 

Vale atque Jalve : et fi al iter Ut dicane ^ meffis. 

Tu olrìfiophontes ^ de me ut meruijìi ^ ita vale * 

Ham mihipropter te hoc oitigit • Heg» abducitei 
Tytìo^ unum hoc quaefo^ fi bue rebitet Pbilocrates^ 

Ut mibi ejus facias convsniundi copiam. gè 
Hcg. Perii fiis , nifi bunc jam e confpeSu abducim 
Tynd. Vis haec quidem bercle eft , O* trabi & 

trudi fimul • 
Heg. mie eft abduSus reSla in pbytaeam ^ ut 
dignus eft • 

Ego illis captivts aliis documentum dabof 
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I P R ]f T è N I , ilt 

Il mio ferrajo ^ e fategli cacciare 
I ceppi a' piedi , rna che fien mafficcl . 
Fate ch^c* fia menato poi alla cav^ jiq 
Delle pietre cofti fuori la port^ 
Dal mio liberto Cordalo : cui dite 
Ch'io vo* eh' e* fia trattato di manieni, 
Ch* e' non la pafli peggio di uno , il ^uals 
Sia *n iin pcffimo ftato. Ttn. E dovrc* io - 113 
Pretendere la mia confervazione 
Contro tua volontà ? Il rìfchio della 
Mia vita , corre a rlfchio tuo. morendo. 
Io non ho da temer male veruho 
Dòpo la morte. E quando io ^ncor campaffi. 
All'ultima vecchiezza, puf# corto lii 
Sarebbe il tempo da fofFrir gli ftrazj , 
Che mi minacci. Addio: rimanti fano , 
Se^ i)en meritercfti, eh* io diceffiti 
Altrimenti. E tu, Ariftofonte, polli i%% 
Aver quel bene, che ti meritafti 
Col fatto mio^ poiché per opra tpa 
'■ Mi accade queflo • Eg. Menatelo vis ^ « 
y/W. Di una grazia ti prego folamente; 
Che fé torna Filocrate , tu lo 130 

Mi faccia rivedere. Eg' Siete morti, 
Se tofto noi mi togliete d' innanzi . 
TiW. Quella è violenza , nello fteffo tempo 
pfler urtato, e tratto . Eg- Coftui è ftato 
Menato a dirittura al ferbatojo, 133 

Ch* e' meritò • Darò con ciò un efempio 
A quegli. aUrì prigioni, perchè alcuno 
'.■:i Di 



. %ZZ e A 1^ T 1 IT* e I « 

He tale q^uìfquéfm facinns iucipere mudeat. ^j 
Q^^^ktqU^ boftffet ^ qui miti hoc fecitpMla»^ 
Ufque offrenatum Jui^ me duStar^ent dolis, 
Nunc cert$ém eji nulli foft baec quidquam crfdw. 
Saf,is fum femel decepius « /paravi mifer 
Ex fervitute me exemiffe fiUum • loo 

Em fpes elapfa eft . p^tdidi unum filium 
Puerum quadrimum ^ quemmihifervasfurpuk 
Kequeeumfervqm umqusmrep^^ij nequefiUum, 
hU)t potitus Aq/iium eft . qu(^bo€ efi Je^usì 
Qnafi in oriitapem libero^ produmerimy 
Sequere bac : redHeaw( te. ubi, fui/li^ • nemink 
Jdipreri certum efi ^ quia mei miferetnemimem^ 
Aiift* Exauff^avi ex vinclis . nume intellego 
Redau/picandum^ ejfc in QStenax denmé. 
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^CTUS QU^RTVS. SCENA l 
Uppiter fupreme , fetvasi me^ meafqe augea opis. 






. i F n r G r 6 ir I : • to| 
Or lorp pan ardtfct dì tentare 
Qu^Mie altra ^ofa ftmiie . Che k '- 
Non fofle ftato per cpftui^che mi Ita i^ 
Scc^erto il fatfo, w'tniwlH loro ' 
Mi men^bboQ aqco per lo nafo 
Confc uq UifolOf Or fon determinate 
Di jnoii creder a alcMOo ip avvenire . 
Me Vìun carica btn per una volta «145 
Io fperai, fveriturato, dì aver tratto 
Di (chiaviti! mioiiglio; ^uefta mia^^ 
Spcrs^pia già fi h dileguata • Un %lio 

10 lo pec^ei baminn^ di quattro atiibi' 
Rubato da un mio fervo , n^ ho potuK3»^i5Q 
Mai pili trovare pè il figlio, uè M fervo. 

11 maggior; and^ Hi mano de' nenrid • 
Che f^agura è }a mia ! e^ par eh' io abbia 
Prodotte i figli per fcftarqe privo i**- 
Seguimi coda tu, per rimenarti . ijj 
Dov'eri. JIo fcftno non aver pietk ^ 
Per nifliino, poiché nifluno ne ha 

Per me .;4firé/?t Ebbf forte di ufcire delarci, 
Ora , per quanto vedo , avrò di mrovo 
jLa forte di tornar ^lla catena. i^# 

ATTO QUARTO, SCENA I. 

Iov9 fupremOf da «j riconofco 
La mia falvezsai e delle mie foftanatr 

rac. 



^ JMaxum^f ^fimhàfes 9piparafque^ tffèminibf, 
J^uét^ , lucmm V Imdum , /ocimi , faftivkàtm , 
^i * 4 jcrtas ^ 

Pompam , />f fiiMtf ^ p$$atj0nes , fmurìttMwtr^gaìh, 

dtum\ ' 

JVtf^ qftoi^piom bonM^ fitfflkat^ nume cmum 

^.rJS.am vel prodefff énmco pojfum^ vel himi^ 
oum perdere . ' 
h4 bic 0fc amoenhéfte 0moe»a amoenus 0»^ 
, fàvU dtefn 

Sif^facrh buereditatem fum gp^us effefi$ijfumam. 

^^ *fiuMfi, ed fencm. ^urfum capejfam berne Hegio.' 

mm^ cui boni 

7I^i^iNM[ afferà ^ quantum ipfe ^ diis optata 

/ élfque etiam ampliai. 10 

tìuifc re^ certa ejk , ^odem'pa^ ut Còmici 

fervi^ fohnt , 
Conjiciam in cqUiunr pallium. , primo ex me 

hanc rem ut attdiat . 
fperoque me op hunA nMtitim 0etemum adeptU'» 
.fS¥^ ciii*^ % ■ ■ 

^CTUS QlJofRTI SCMN^ U, 



■e 
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Hegio, Ergafilus. 

Vanto in peSlore banc rem meo magis volate^ 
Tant^ mibi aegritudo mSiiar eji $9 ^tiUfi» 



X,*accrefciinento.tu mi porgi in chiocci 
Fortune sbardellate , sfog^iatiffime : 
Lode , guadagno , fcherzi , giuochi , giubili , 5 
Fede , cortei , difpenft ,' gozzoviglie , 
SatolUnza , tempone • Ora fo conto 
Di non far fommeffioni più a neflono ; 
Poicke fono in iftato o di giovare 
A un amico , o di precipitare io 

Un nemico; talmente mi ha ricolmò 
Quefto dì deliziofo di delizie 
Deliziofe . V ho fatto 1^ acquifto 
D' un' eredità ftrabocchevolii&ma , 
B bella e fnocciolata, fenza pefi. ij 

Or vo* pigliar la via in verfo cafa 
Di quefto vecchio Egione, al quale io arreco 
Cotanto bene, quanto' e* ne defidera 
Dal cielo , e ancor pih • Or voglio fare 
Come i fervi in commedia, getterommi 20 
In fu le fpalle il mantello , perchè io 
Corra, e gli dica il primo quefta cofa. 
Spero per tal novella di bufcarmi 
Fappar per tutto '1 tempo di mia vita . 1$ 



ATTO QUARTO SCENA II. 

Zgìontj Erga/ih. 

UaDto pi il nel mio animo rivolgo 
^ Io qucfta cofa , tanto pik fi accfefcc 
Dentro me i' amarezza , nel riflettere 
Tm.n. P Che 



q: 



%t6 Cafteivei. 
^d illum modum fublitum 4)s ejfe 
Hodie mìbìì uequi id p9rfpic€tc qulviì 
Qu0d cum fcibitur , per uriem irridebar . ^ 
Cum exÈcmpU sd forum édvemro ^ omnu /o- 

quemtur . 

Bic Uh eftfenex du3.u$^ quoi verbs data fmt. 

Sed Efgafilus eftne bic , procul quem vidioì 

C0IU80 qmidem iji pallio . quidnam aSitru^fi? 

Ei^* Move abs te moram^ atque , Erga/ile^ age 

batte rem. \o 

Emiftor imtermittorque , ne quis mi obftìtetit 

obviam ^ 
Nifi qui fai diu vixiffefefe homo arbitrabitur. 
Nam qui obfliterit , an fiftet • Hcg. bic ho* 

mo pugtlatum incipit. 
Erg. Facere certum efl • proìhde ut omnes iù' 

nera infiflant fua^ 
He quis in bac platea negeti conferat quid- 

quam fui. 1$ 

Nam meus efl ballifla pugnus ^ cubitus cat$» 

pulta ejl mibij 
Humerus aries . tum genu ad quemqtée jece* 

ro , ad terram dabo . 
Dentilegor omnes mortales faciam , quemque 

offenderò . 
Hcg. Quae illaec eminatio efi ? tktm teequeo mi* 

rari fatis . 
Erg. Faciam ut ejus diei locique y meìqeto fom* 

per meminerit : %qf 



I P R I C I O N !•' %VJ 

Che me rabbian barbala in quella forÉOa^ 
Senza ch'io l^vcffi potuto a vvedermeiie. 5' 
£ quando fi iaprà, iarò la favola 
Di tutta queda città. In comparire 
In piana 9 farao tutti un bisbigliare. 
£ moftrandomi a dito^ecco quel vecchio^ 
- Diranno^ il quale k dato minchionato , so 
Il qual ^ fatta. fare. Ma coftui, "^ 

Ch' io veggo colà in fondo , è egli Crgafìlo? 
£ va col mo mantello accìnetgnato « 
Che penferà di fare? £r^, Amtiio,Ergafi|o/ 
Togli da te ogni oftacolo, e attendi 15 
Solo a quello, the fai. Impongo, intimi)^ 
Che nefiun mi fi pari innans&i , tranne ^ 
Qualcun, che fupponefle aver viruto' 
A baftanza . "tlolui , che mi farà > 

Fronte , darà di fronte in fu le laftre . zo 

'Bg* E' s'ammannifce a stuocare nUe pugna* ' 

JBr^. Così ho fermo ^i fere • Perciò tutti 
Badin> bene di batter la calcofai 
rY\óTi ifi ferjìiin a fcr lor. conferente ' * 
In quefta piazza -poiché *i pugno mio, %% 
E' una balìftà ;'il- mio gomito k una ; A 
Catapulta , e le fpalle un ariete . 
Chiunque «CNteer^ jo col mÌ9 ginocclìio-. 
r lo manderò in terra. Le briyitt ' 
Le far^ diventar riftoppiadenti . 30 

Ejf. Che voglion dir quelle comminazioni? 
Quanto piii ci rifletto, piti ftrabilio. 

B,rg. Farò eh' e' fi ricordi eternamente 
'i Pi Di 



%zS Gap te tvei. 
Olii mlbi in curfu objì tttrh , faxa vhére is 
extemplo objìiteflt fuat , 
Heg. Quid bic homo tantum incipiffit factre cum 

tantis minis? 
Erg* Prius edìco , ne quh propter culpam co- 
piatur fuam • 
Continete vos domi ^proMbete a vobts wm meam. 
Hc^* Mira aeàepol funt^ ni bic in veHtremfunh 
fit €onfidontiam . 25 

Vae mifcfp illi^ cujus cibo iftefaSu^Ji imperiojìor. 
Erg, Tum piftores fcropbipafci-^ qui alunt fuu 
furi fucs , 
Qnarwn odore pvaetertre nemo plflrìnum poteft: 
E^rum fi quojufquam foropbàm in fisico con* 

fpexero , 
Ex ipfis domints^ me!s pugnis exculcabo fur- 
fures. jo 

Heg. Bafilicas ediSiianes , apque imperiofas èabet • 
Satur homo efl / babet profeto in ventre 
confidentìam • 
Erg. Tum pìfcatores^ qui profibent popul^ pifw 
foetidos , 

Qui advebuntur quadrupedanti crucianti can^ 

terto .• 
Quorum odos fuùbafilicanos emnes Mbigit in 

forum ^ 



Eh 



I PHÌGIONi: 2Xf 

Di quel dì, di quel luogo, e di me ftdQTa; 
Chi darà imj^dimentd al corfo mio, ' 3$ 
Darà nel tempo ifteiTo impedimento 
Alia Tua vita • jS^. Qual gran cofe «ti 
Imprende a far coftui con quelle fot 
Così alte miiiactef Erg. Tutte qaefte 
Comminazioni io le premetto, acciò 40 
Che quakun per foa colpa ìicm c4ncÉppi» 
Ognun fi chiuda *n ca(a : tenga Itngi 
Così dk fc la violenn mia» 'M 

Mg* Non fitb «fler # aieno che tmedb' 
Sua bravura non nafca Mia pmeitii 4^ 
Guai a quel p«iwetttt, altt ti|i IfeTe . 
Cedui fi è infuj>erbito pih del ToIììd • 

Erg. E que' magne), the crefcono le fafe&y 
E mantengono a crufcé i loro porci , 
Per lo cui putao non fi può peffiifto %p 
Per innanzi a' mulini ; fe m* ineoAtm 
Mai per iftrada qualche loco tm^^ 

10 tentennerò a forza di garontoli 
Per tal modo la teda de* padroni^* -^ 
Ch'io ammacchi^ e (accia lor faitar lai forfore • 

Sg* £gìi emana de' bandi imperiofi,^ 51 
Alla fpvraoe» L'amico è (ktolla: 

11 Aio ardire Tha tutto neUe' pancia « 
Erg. E quefti pefcivendoli^ che vengono; 

Sii quelle lor carogne martoriate éò 

Da guidalefchi , e vendono alla gente 
ti pefcc puzzolente, le zaffiite 
Dèi qiUle^ fan fuggire in fa la piazza 

? 3 •'- ; Cé..' 



a^ Cafteivbi. 
Eh fg9 WS vefhirsòo firpicuUs ptfcariis.^ ^6 1 
Ut fcié$nt^ éJien0 nafo fuam 99fbibeant molifligm, 
TU Jsmii auimn^ qui comcinmmi liberis orbai 9vet^ 
Qm Ì9can$ Cétedmudos sgnQs^ O* (i) d^am 

éiffèìném danuut ^ 
Qmipttrml nomen kuhmt^vmivici feBario^ 40 
Emn igojim via fettomm pubUca cpmfpeMtro^ 
Mi phrm$$m . & d$mimm ^fuidam mwtdcs 

HtJiHgepae! ediitiom^ atdiliiias bie babet qtddem: 

Mimm^me rsdea 0JI ^ m àiMc f^tm fibi \4i- 

£» toti^^tgtranomum . . 

Erg.*- Ni» ^ Munc Bar^fièm firn , fed ngm 

ifm- regaUor ." <' ^ 45 

, i^amtm'utntticommeatu^nuQadeftinportucìbMS. 

Sidvpseffa bunc Egiomm onsrare laetiiiafimemì 

1' Qui' bpmine adaeque nemb vi vip fortunatior. 

VLt^xQua^ illaec eft laetifia ^ quam iltic hetus 

l^fgitur mihiì 
Erg. Heitf , ubi ejlis? tcquìs boc aperit oftiumì 
Hcgrf bi€ homo 50 

. ^ M.Gaenam recipit fé ad m$. ^ Erg. apertu 
ì V bafct awhbas fares^ 

Priufquam pultando vel àffulatim forìbus ex/- 
tium affasto. 
Hcg. iVf/ii^it bunc bominem colloqui. 
e . JEr- 

(i) Duplam intvodo ie qui per grofla^ |3;ro(ìbIana, 
onde non .fia più carne di agnello , ma di pecora . 
Siccome usò fl dùpUx Orazio per groffb : duplex fiy 
€hSy duplex pannus. 



I P R i b 1 ò >i ì * igx 
Còlot, che ftaniio innaàti alla BttfiHca , 

• tór frùfttrò il moftatciò -hy^mèdefimi Ss 
Lor giunchi pefcherecci , acciocché fappiano 
Qfniìto eglino difgufltìAo altrui *1 nafe; 
£ poi i beccai , che (srivano de'iigli 
^ Le pecérc. tapine, rfahnò a uccidMv -^ 
GV innocenti agnellettf, ed effi fpa<lciano 70 
Di pctidrt'la carne per agnello, ;>* 

Che il montone fmalrìfcon per caAfato: 
S* i6 mi abbatto a vedtr 'n una via piibbBfea 
Qualche liionton di qiiefN,io firò grami 
E *1 montone, e *1 padrone. BgJE, viva ! €* fe 75 
Editti da Prefctw della gfftfeia . 
Gran fatto fé gli Etoli nof! ctearòno 
Podeftà di mercato. £r;. Io non foli piU 
Pàraffpfó, nfa Rt, il pih reale 
D'ogni altro Re, cotanta' vettovaglia 80 
£* già n^l' porfò per quello mio ftd&nò. 
Ma che piii tardo a andare a caricare 
Di cbnténtetke quefto vecchio Egione, > 
Di cui non è uom più felice al mondo? 

Eg. Che contentezza farà quella mai, 9f 
CV ei tutto lieto mi promette? £^. Olà, 
Dove Cete ? chi m* apre Rutila porta#?'^ 

Eg. E' fi cala a cenare in cAfa mia. 

Erg. Spalancate qtìrft* ufcio tutto quantp^ 
Prima che io, buffando, ntJilfrataffi ^ 
A fchegge a fcheg^. JK^: Ho'?Ò|lfX di pac^ 
largii • 

P if Sr- 



xjt Cavtexvbi* 
ErgsfiU! Erg. Ergafilum fmi yàCMtì 
Heg. Refpici. Erg. fonuna quid Mi nefi jliiAA 
ntc faeìet^ \ 

Hoc me jubes. Jid qui ijlì Heg, refpkf d 
me, Hegio fum. Erg. cb mibi 5) 

Quantum ejl bominum optumoruni aptmue-f if^ 
tempore àdvenìs. 
Htg. NeJcÌQ quem ad portum naSm es , eii 

ceenes ; eo fafiidis • 
Erg. Cedo manum . Heg. manum ? Ci^. manum^ 
inquam ^ ceda tuam aRutum. Heg. /me. 
Erg. Caude . Heg. quid ego gaudeam ? Erg. qme 

ego imperù . age gaude modo . 
Heg. Poi , maerores mi antevorttmt gaudiis . Erg. 
noli irafcier^ 6q 

Jam ego ex corpore exigam omms maculai 

maerorum tibi • 
Gaude audaSler . Heg. gaudeo , etfi nìbil feto 
quod gaudeam • 
Erg. Bene faci s . juùe • Heg. quid jubeam ì Erg. 

ignem ingentem fieri. 
Heg. Ignem ingentem ? Erg. ita dico , magnns 
ut fit . Heg. quìdì me^ voi tur ie^ 
Tuan^ caujfa aedeis incenfurum cenfes ? Erg. 
noli irajcier . 6$ 

Juben* an non jubes a/litui atdas ? patinas eluiì 
Laridum atque epulas foverifocuUs ferventibusì 
•/flium psfces praefiinatum abire ì Heg. bic 



v/« 



1 P n t « t o n I. ijgp 

Ct^afiio ? JEr^.Chi è, che chiami Ei^afiM 

0f é J|igaard8tni.J5r^*Viiai cb ioti fama qutUb^ 

Che non ti fa, né farà la Fortuna, p^ 

Ma chi è ? £^.Volgìti a ine : k> fono E^uà/ki 

Erg* Ó di quanti mai fon galantemioni 

U ^i^àlantomone ! giungi in tempo. 
£^. Hai ritrovato al porto non fo chi^ 
Dove cernire.* quefto ti fa eflere tov 

Così boriofo. £r^. Dammi qua la mano. 
Eg^ La mano ? Erg. Si , la mano tua : fa toAo* 
Eg. Toi. Erg. Rall^rati . Eg. Perchè ho t 

rallegrarmi? 
Ey^. Perchè lo comando io. Su via|fallegratu 
E^ In verità che le amarezze mie 105 

Vincono le allegrezze . Erg^ Non cnicciarti • 
Or io ti toglierò dal capo appiedi 
Tutte le macchie delle afflizioni. 
Su, rallegrati pure francamente. 
Zg* Mi rallegro; benché non so di che. ixm 
Erg. Ben lai- Ordina • E^. Cofa ho da ofdiiiare? 
Erg* Che ora fi faccia un fuoco fmifurato» 
Eg^ iin fuoco fmifurato! Erg. Intendo dire 
Orante • Eg^ Che? uccel di mal augurio, credi 
Tu , eh' io per amor tuo voglia mandare 11$ 
La cafa a fiioco? Erg. Non ti prender collera» 
Ordini, o no, che mettasfi al cammino 
Le pentole? che fi lavino i piatti? 
Che fi mtttaa a cuocer le vivande 
Dentro ai caldi pajuoli infiem col lardo? 129 
Che un vadft a comperar pefce ? £^. Cdftui 

So, ' 
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«34 Capthiveì. 

^ * vigHans fomnìat . 
irg.^ium pareinam^ atgue ggniHam^ ^fit» 
; lùs gallinaceosì 

Jieg. Seis iene ejfe^ fi Jìt unde. Erg. femtk 
Mtque opbtbalmla^ 70 

Maraewn , fcombrum , & trigpnum f Ù' cHtm^ 
tilt mollem cafeurà? 
dticg. Nominandi ifiorum ubi erìt magh juam 
wdundi copra 
. - BÌg apud me , Ergafile • Erg. mean^ me cauf* 
■ ^ fé hoc cenfes dicere? 
Heg. Nec ni bit badie , nec multù plus tn bk 
edes ^ ne frujlra fis. 
'. Proin* tu fui quotidiani viBi ventrem ad m 
"f afferas. ^ ^ 75 

Erg. Quin ita facram , ut te cupìas facete fm^ 

tum , etfi ego vetem . 
Hcg* Egone? Erg. tute. Hcg. tunt tu mi i^iw 
berus es . Erg. immo bene njolens . 
FiV te faciam fortunatum ì Hcg. matim , quam 
mìferum quìdem . 
Erg* Cedo manum . Heg. hem manum • Erg. i\ 

te omnes adjuvant . Heg. niòil fentio. 
Erg. Uon enim es infenticeto^ eo nonfentis . fedjuk 
Vafa tibipura apparati ad rem dixfinam cito^ il 
^tque agnum afferri proprium , pinguem . Heg. 
cur ? Erg. ut facritficet . 
Heg. Cui deorum ? Erg. mibi bércle . nam tff 
r tibi nunc fum fummus Juppiter . 
Uem ego fum Salus ^ Fortuna ^ 

LUXy 
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Ir P n 1 /C I o Ni. .»5S 

Sogna vegghittido.£r^.\Altri famedi porco 

ìKfiCÌdi agfidlo, cpolUl&i^ J^.Tniai molto 

^ . Ben mangiare , ^ualor trovi chi dittene . 

tUffii^ pmiicìutto^ e occliiate^cdel palamido i^ 
^ In concia , e fcombro , e pcfce paftinaca , 

bA JE tmftno i t 'cactò ih^fco. JE^. Cara Xrgilite, 
In cafa mia avrai comodità 

\ Di no0iinaf quefte xoU , noa mica 

Di mangiarle* Erg^ E fupponi forfè tu , 130 

\.^hVia tuffo ^queAo lo dica per me? 

Eg^ Perchè tu non preiidefli qualche granchio^ 
Sappi -9 che io '<afa mia non mangerai 

'ji Né nulla ^ né gran fittto più di nulla • 

;; Percii^f^rtaii tex:o l'ordinaria i^$ 

Tua pancia « Erg. E io farò che tu medefimo 

.. .'^hibl piacer di f pendere, fé bene 
Io lo ti proibii . Eg. Io eh ? Ergm.Tìi sì. 

E;<. Dunque tu fe'fHidrone mio. Erg* AhzMo 
Son un tuo afFezionatQ.yuoi,ch'io rendati 140 

li^ Felice? Eg. Meglio irerto, che infelice. 

Erg^ Dammi la mano . Eg. Eccoti qui la mano. 

Ii^vll oielo fi foocorre* Eg* Io ooo ne Tento 

,. Nulla , Erg- Non feota perchè noa, ti trovi 

it/K<unafenHM« Ma via, fa aannannire 445 
Tjpfto gli acridi iagri , che bifogciano 
Al fagrifiuo, .«.portar un agnello 
Graffo della tua OMMidra. Eg, Perchè? i?r. Acciò 

tv.Ch^il fagvificki Mg.h chide'numi? i^t.A jme. 
Perch'iopef.t0;fo«;orailfommaGìo«^ l$m 
Son anch^ la Salute, la. FortifAa^i ^^li 
^ ! I.a 



%JÓ e A P T fc 1 V É !• 

Lux^ LaeihiayGauJkmi 

Prainde tu Jmm bmKc§ jB^urium Jadms kwl!\ 

quillum tHi. Sjl 

Htg. E/urite miti vìden « lExg* tmbi ^fàU»] 

ifufìo i non tibì « 
Hcg« Tm apbittam •' fàtih fénm «. Eig. béè 

cùnjuetus puer . 
Heg. Juppktr te dique perdènte E^ #^,iier- 
eie , mibi Me^oté efi grattai 
jfgete oh nuntìum : tantum ega temiu forte 
m a portu tibi borni • 

Kumc tu mibi places. Heg* obi fimlittf^j /^ 

ro pojl temput venie «r / 9C 

Erg. Igitur ùltm fi adveniffem ^ magis^ tu fun 

ijìuc dfceres. 

Nunc banc laetitiant aceipo a me quam.fere^ 

• nam fitium 

Tuum modo in parta Pbilopolemmm xnvont^ 

Jalvom^ & fofpltem 
Vidi in puoi Ica celoce^ ibìdemquc illum oda 

lefcentulum 
^Alium , una & tuum Stalagmum farvom 
qui aufugit domo^ . 9\ 

^ Quitibi fuffipuit quadrimupuerìifiliùlumtuun 
ilcg* *Abì in malam rem : • ìt^dis mo • Ec^ k 
me amnbìt fanSa Saturitas^ 
Hegiojitaque fuo me f empir cendecoret cognomtnt 
Ut ego vidi. Heg. memm gnaietmì Erg.Mii 
% * gnatum , & Genium moum.. 
J^tg. Et eaptivum illum wélidenftmì 

Erg. 



I Pitraioiri. 237 

.' Le Luce^ TAHcgTOBWi, e il Contento. 

- Perciò proccura di placarti quefto 
Tuo dio, con fatoUarlo . £f-Quanto# mc^ 
Sembri affamato. £r^. Affaftiato fon io 15^ 
Quanto, a me in verità , non quanto a te. 

Eg- Come vuoi tu : mi fottome tto . Erg' Credo, 
Che così coRumavi da ragazzo. 

I^. Il mal che Dio ti dia . Efg. A te . . . conviene 
Ringraziarmi ddla buona nuova. i5o 

Tàntft bene ti apporto ora dal porto. 
Ora mi piaci . Eg* Va , fciocco che fci . 

' Se' giunto &or di tempo , troppo tardi. 

Krg. S io fofSi gyinto prima , avrefti meglio 
Potuto dirmi quefto . Totti adeffo 16$ 
Queft' allegrezza ) eh* io ti arreco. Sappi 
Che ora ho veduto nel porto tuo figlio 
JFilopolemo vivo , fano , e falvo , 
pentro a una faettia pubblica , ov* era 
Ancora quel tuo giovanetto d'Elide, 170 
Coi tuo fervo Stalagmo , che una volta 
"Se ne fuggì di cafa , e ti portò 
Via quel tuo figliuolino di quattro anni . 

C|g« Vanne in malora : tu mi burli . l^rg. Si 
Mi voglia bene, Egione mio, lafanta 175 
Satollanza , e le piaccia di onorarmi 
Seifipre del fuo bel nome , come io vidi , . • 

$0. Il mioiiglifiofo? Erg* Il figliuol tuo , e il mio 
Tutelar nume. J^.E quel prigióne d'Elide? 



Erg. 



»38 C A F T E r v^*t . . 

Erg. M« rÌ9 AVaX^ . Ht^JC^ feroolum 100 1 
lAcHm Stalagmum^ mium qui gmatum fmrifu'A \ 

Htg.Jémdtuì Erg. Nrf T«F n^itJ»tVI«P , H^.ti»-' 

W/^ ? Erg. N* «V igiyriicr , 
Heg. Certa»'? Erg. l'ir «i^ i^irmrm . Heg.vUk 

y?x. Erg<W «iD A\ttTik9P . 
Heg. j2!^/W ^n per barbarieas wbes juras ? Erg» 
quia enim item afperae 
Sunt , ut tuum vi£ìum autumaias effe . H^* 
vae aetati tuae • X05 

Erg. Quippe quando mibì nìbtl crtdls^ quodege 
dico fedulo. ^ 

Sed Stalagtnus quojus erat tunis nmionis^ om 
bine abiit ? 
Heg. Stculus • Erg. at nunc Siculus non eft: 
Bojus eft , Bojam terit . 
Liberorum quaerundorum caujfa , ei , credo y 
uxor data ejì , 
Hcg. jD/V, bonan fide tu tnibi ijlaec verba di' 
xijli} Erg. bona. HO 

Hcg. Di immoYtales ! iterum gnatus 'videor ^ fi 

vera autumas. 
Erg. ^n tu dubium babebis^ eti^m fam^ cum 
jurem tibi ? 
Poflremo , Hegio , fi parva j uri jurando eflfides^ 
Fife ad portum . Heg- facere certum e/i. tià^ 

intus cura quod opus eft. 
Sume , pofce^ prème quidvis . tefacio cellarium. 
irg. Nam , bercle , nift mantifcinatus probe erOy 



I P R f O I ei N I . 9}f 

Erjt. Per Apollo. Eg. E quel fervo mio Stalagme, 
] IZht trafugò mio figlio l JSlrg. Sì, per Cori. t9rt 
E^. Da tanto tempo? Erg. Si, per Paleftrina. 
Eg. E* e* venuto ? Erg. Per Segni. £^.Daddov^ 
Erg. Per Frufinone* lig. Bada .^ • £rg.Per Alatri. 
i^. Perchè mi giuri cotefti paefi i9^ 

Stranieri? £y^. Perchè fon afpri come II 
Tu mi dicevi elTer il mangiar tuo. 
Eg. Eh , il malan che ti dia . Erg. Ma fé non vuoi 
Creder^ a^uel ch'ip dico da buon fonno . 
Dimmi però • Stalagmo , allor che andoflene , 
Di che paefe era. egli? £^. Siciliano, i^l 
Eg. E ora non è piU Siciliano • 
E' di Borgogna : la gogna egli frega ; ; 
M<s»glie a lui , mi fuppongo , dedinata 1 
. Pe* figliuoli , de' quali egli va in bufca. l^$ 
Eg* Parlftu da buon fcnno ? Erg. Da buon &nno. 
Eg. O dei immortali! Te tu dici'l vero^^. 
Io fon tornato a nafcere • Erg^ O che |u 
Ne Tarai ancora in duhhio con quella . 
Sorta di giuramenti ch'ia ti io? 200 
Alla fin fine., Cgione » quando tu ;. 
Prefti .ù pca fede a' giuramenti , . 
Va e ai^ciati al poeto. Eg. Coù vo\ 
Fare. Tu in cafa provvedi a.qiidl tinto ^ 
Che occorre : piglia , chiedi , manometti. %o% 
Io ti fo difpcnficro, e canovajo. 
£fj:. S'io non farò un infaccar da bravo. 



Crat. 



cu^ Captsivei^ 

r Heg. ^terntim tibì dapinabù viSum^ fi veni 

autumas . 
Mlfg^Vnde idi Hcg. a me m9oqu§ gnat§^ £ig. 

fpomden^ $u ifludì Hig* fpondeo. . 
frg. Sf$ego tuum tibì adveniffefiUum ^ refp9nin^ 
Hcg* Cura quam 9ptume potts. Erg. Amr «»« 

buUy Ò* f$dambula. 

jfCTUS HUofRTI SCENyf IH. 
Ergaiilut. 

ILlic bine sbih .« mibi rem fimmam ereàtih 
cibariam • 
/>J immortales , jam ut eg§ eolhs pmehufh 

tabù tergoribusf 
Quanta pernis peftis venietf quanta laias hridù) 
Quantafumtni abfumedo ! quata callo catamhaA 
Quanta laniis la ffituda! quanta porcinar itti $ 
Nam fi alia mem^rem^ quae ad veiurts v/« 

Bum condufunt ^ m^ra e{l . 
Nane ibo ad praefeBuram , dfjus dicam laride; 
Et quae pendent indemnatae ferUM^^ eis 4»« 

etilium ut feram^ 



JaCTUS 



I F It I G I O K i .^ ftfl 

Grattami pur la tigna col baftone. 
Eg* Se tu mi di* la verità^ ti voT 

Dar mangiare per tutta eternità. ^x^ 

Erg. E a fpele di chi ? JE;^. Mie , e di mio fistio • 
Erg. E te n' obblighi tu^ Eg^Si ben,me n*obUigo. 
Erg. E io daftr riM> canto> m- obUtgo aOiM 

Della venuta di tuo figli». Eg. Badm, | 

Di far fM cfìntezift quanto kolmpoftoti^ i $ 
Er^.Tocca con dio,e tofto dt in qua «agMghercv 

ATTO QUARTO SCENA IO. 

Ergafih. 

^* fé ft*è andito, ella aMirfo ti ne 

Il pia importante aflbr della bueeolioa. 
O dei immortali! che mozzar hrò 
Teflè di col» dalle fpaUe! che ^ 

Grande fterminio verrà addoflb a'pOYari J 
Pnrfeiuirt! Qilali foenci avcrà il lania ! 
Che disfatta la fugna / ^e biirrafche 
Il eall»! Che ftiBchMia vorrà addafl^ 
A'bccca^, € % qw'che «aaceUas pokul 
Lo andar annoverando le altre cofe, io 
Li 9mH ftrvmi per tmpicr il hiizM^ . 
M* intratterrebbe troppe» Or vogUo andare 
Ai banco «io a rmdert ragione i 

Al lardo , e a foccorrere qiie' poveri 
Profciuttf, che d» tante ftompo ftaan^iij 
Sofpefi , né & fpacda la lo^ caufa « 
T$m. IL Q AT- 



^ Papteiveh, 
^CTUS QJJjtRTI fQE l^uflV, 

DUfpifer te diqme , l^tg^fik , ftrdant ^ 

. P^tafìuf^m 9mn€s , C^ ^mi f^/Hm cm^ 

Pìigra/hi$ ^aii$i, 
Clades calamitafque , htemperhs mofÌ9 in nh. 

fifsm 0dmmh domum. 
Quafi lupus ^Jurhns , metut ne in fine factt 

ret impetum.. . 
Nintlfque , hercle , ego ìllum male formìia^ 

àam ." i$m^9€ndi»bmt dmtUms • ^^ ' ; j 

f4dveniens deturèayh t^nm ^ut^ fonie cWf 

narium • 
%4rripmt gladium , praeiruncavh trikus ter* 

goribus glandia. 
t^ulasy caitcefqM omnes confregh ^ fiiji qu^ 

modìales erant • 
C^fcumpercentabétuTy poffentnff firia^ fervefierCi 
fellas refregh pmnuimiuf^ rfclujSt^me arma* 

rium , IO 

f4ffervate i/lune^ fuUiSj fervi », I^A^/^» »? I 

• conveniam fenem • I 

D'cayn ut fibi fenum aliud. wnet , /iquìdem ' 

fefif uti valet . | 

• fiam blc qùi4em ut adornata aut jmm mibi\ I 

ejl^ aut fam miJIfJl erh ^ ' 



ATTO qUARTQ SC^NA IV, 

I dia*l malaqno, Ergafilo, a te^c^iHr 
Tua pancia I e a tutti i paranti ^9 fi eli 
D*oggi-|| poi darà ceca a^ paranti. 
£' arrivato il flagello , la teinpefta , 
Lo fcoD^uaflo alla cafa noftra . Vedi 5 
Un aQamato lupo; tanto ch'io 
Temei npn fi avyentafle su di me. 
E io verità mi venne una paura 
Maledetta « ?ì digrignava i denti. 
In arrivar pofe (bzxopra tutta {Q 

La difpenfa , e ciò ch'eravi di carni. 
Pigliò una fciinitarra, e da tre interi 
Poffi di porci ne troqcò via petto 
Le gote • Fece iq peizi tutti quanti 
I bicchieri, e le pentole, a riferva 15 
Pell^ più madornali da uno ftajo^ . 
Interrogava il cuoco fé potefleca 
Gli orci hoUire, Ruppe anche le portq 
pi tutti i maga2izini , e aprì l'armadio. 
Servi, per dio» guardata ben coftui. ^o 
Io andrò a trovare il vecchio: gli dirò, 
Ch'c' provveda di nuovo le difpenfe, 
S'è' vuol mangiare; poiché alle mifure, 
Che coftui va pigliando, o già non ci è, 
O or ora non ci farà piti nulla, 25 

Q % AT. 
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X44 C A F T E I V E I • 

jiCTVS HUINTVS. SCENDI. 

Hegio, Philopolemiu 9 Philocrates* 

'Ovl dufqu9 ago gratias merito magnar^ 
Quom te reducem tuo patri reddìderunt^ 
Quomque ex mìjerìis fìurìmif me axemorwm^x 
Qu0€ adhuc te carens , dum èie fui jfujientaèam: 
Quomque butte confpicio h poteftate noflra , j 
Quomque baec reperta efi fides firma nobis • 
Satts jam dolpii ex animo , C^ cuya me fath 
Et lacrumis maceravi . bocf fatis jam audivi 
Tuas aerumnaSy adportum mibi quas memorafii: 
JfloQ agamus • Philocr. quid nunc , auoniam 

tecum fervavi fidem , IO 

Tibique hunc reducem in libertatem foci ? Hcg, 

fecijìi , ut tibi , 
Pbihcrates , numquam referre gratiam pof^ 

fatis, 
Proi'nde ut tu promeritus de me fS^fitio mo^ 

Philop. fmmo potes ^ 
Pater, fy poteris , & ego poterò.- t^ diem 

poteflatem dabunt , 
Ut keneficium benemerenti noftro merito munercs. 



I 



//; 



I Prigioni; 14 j 
ATTO QUINTO • SCENA I. 

Èghne^ FiÌ0p9lem0y Fitocrate. 

T^ Endo iàfiaite , e ben dovute grazie ^ 

IS^ A tutti i numi , poiché ti hanno fatto 
Ricupfcrarc da tuo padre , e han tolto 
Me da tante amarezze, che io foffriva 
In qviefta vita mia privo di te; 
"fi 4>oichè vedo' in cafa mia tornato 
Coftuì, nel quale ho ritrovata falda . 

. Cotanta fiedeltà» Bada il cordoglio « 
Che ho fofFerto fìnora; baftin quelle 
Cure mordaci) e le lagrime tante, to 
Che m'han diftruttp* Non fi parli pih 
Delle fciagure tue, che mi hai narrate 
Al porto. Ora badiamo.a quel, che haafcrfi. 

J^V. Che ne di'adeffo, che ti ho mantenuto 
La mia parola ,. con averti fatto 15 

Ricuperare libero tuo figlio? 

Big. Tu, Filocrate mio, hai fatto cofa. 
Per la qual io non ti potrei mai rendere 
Quelle grazie, che meriti, così 
Per me , che per mio figlio • Filop^ Atizi glie le 
Puoi render, caro padre, molto benei 11 
£ glie le renderai, come far^ 
Per rendergliele anchMo; e fon ficurpi 
che il ciel ti darà modo , che tu pofla 
Rimunerar i benefattor noftri 1$ 

A proporzìon del merito* ficcoma 

Q 3 lA 



^4^ C A F T E 1 V E I * 

Sicut tu buie pctesy pater mij facere mnti\ 

maxume. ^ ^ i6l 

Hcg. Quid •fu fi verbis ? lingua nulla ejl,] 

qua negem quiJquid roges. 
Philocr. Pofiuh abs te , i## miti Uhm reddat 
fetvom^ quem tic reliqueram 
Pignus pre me , qui miei meli9t , jquam fiki 

femper fuit .• • 

Pro benefaàis ejuS uti eipretiU péfj^ nddere. ifl 
Hc^. Quod benefeeifti ^ rejfefetur graiia f id fuod 
poflulaf^ 
Et id^ ^ aliud quod me ^tàbis ^ mpetr^" 

bis. atque te 
Kolim fuccenfere , quod ego iratus ei feci male . 
Philocr. Quid fecìfiiì Heg-fif hipkìdinaM eeru 
peditum candidi^ 
Ubi refervi mi hi data effe verba « t^hiloc. vaè 
mifero mibi f 1$ 

Propter meum caput laboret hémìni evenifft 
optumo . 
Hcg, Jìff ob eam rem mibi libeltant prò eo ar» 
genti ne duis • 
Gratis a me ^ utfitliber^ abduchoé Philocn 

aedepol , Hegio^ 
Facis benigne . fed quaefo , bomineni ut ju* 

beas arceffi . Heg. ticet. 
Ubi eflts vos ? ite aBututH , Tyndarum bue 
arceffite * 30 

• Vos ite intro . ìnteribi ego ex bat Jlututt vch 

berea volo 
'SrogitarCy ^ meo 



tn fatto pfeM rimunerar benif&txiò 
CoftlH y com^ egli lilefita i Egi Che occórrond 
Parole? Ìó lioii Jio liiigiÉa da negarti (ti| 
Qualunque cofai tu mi chiegga.FiV Jo chièggo** 
Chettl i^tiiircàiAi^qtfd Cervd^ 3! 

Ch^ io ti lafdai qui 'li pegrio pei' me , il qùate 
tu fentipreiittl più a me ^ c,)ié A fé: perch'io 
t'ofla giiidéi-doriàrlo per qiie' tariti 
fiefiefiij^ch'eVfeceòu' Jkgi Vedrai fli 
Li gratitudiri mia verfo dd bettd ^ ^, 
Che mi facefìi ^ iii quel che mi TÌc}ìiedi^ 
Anzi otterrai da me non folo quelto^ 
Ma ógni altl^ cofa^ che da aie Koleffi. 
io non yofrei però^ che ti crùcciaffi^ 4Ó 

» Dei dgla^v che per la coll<uf'à id gli feci • ^ 

#/7. Che gli facefti? Ég^Lò cacciai co^ ceppi 
A^ {Mitii #eH< cav^ delle pietre ^ 
Quando riféppi quella biirla. fattami • 

#^iMefckf nò a me! quanto liìi diìol^che un ikomd 
Da betie fenza pari abbia iìicodtrati « 4^ 

- Pei^ faUaif «#,quclii travagli* Ègé E trt 
Per quello noti mi dat'e del fuQ. prezzo 
Né acidie Un foldo^ Portatel pUr via 
Gratin, perchè égli riotanga aficaiicafd^ 50 

#//• dran iÉercè^ Egìouc^ alla tua cort^f 
Ma deh, famniel chiamare. Ègi^Qt ti contento 4 
DoVe^ficte t^^aimì andati (ubitd ^ . 
È fate venif qnà Titìdatjriw Voi 
Andatevene dentro; ch'io frattanto Si 
Vo' interrogar quefto fàcco da buflìef 

<X 4 Co- 



^ CATTBITBf. ' 

meo mimare quid fit jéEkmm 4^t%r. . 
-yw lavati imtfiki. Wl)»^ [eqmrf hoc ^ fti^ 
locrates j nu imr9. Pkibcr. Jeqwmr. 

jtCTVS QUINTI SCEtì^ il. 

Hegio, Staligmtis. 

AGf tu iUuc procede , iene vir y iepiàim 
mamupium meum. 
SttL Quid me eportet faeere ^ ubi tu talìs vlr 
falfum autumasì 
Fuie^Mlus^ leptdusy bmms vìr numquèm^ 

ueque frugi bemae^ 

Neque ero umquam : ne tu fpem ponus me 

benae frugi fere. 

H^g. Propemodum ubi loci fortuna^ tuae fint , 

facile tntellegis. 5 

Si eris verax , tua ex re facies : eu mala me* 

lìufculam • 
Re8a & vera loquere ,• fed mque vere^ ne» 

que rede adbue 
Fecifti umquam • Stai- quod ego fatear y ere» 
din pudeat^ cum autumesì 
Hegt kAt ego faciam ut pudeat .* ruem in rubom 

rem te totum dabo. 
StSiì.E;a! credo ego^ imperito plagas minìtaris mih'u 
Tandem ifia aufer^ dicque 



qui 



I rPi.R>I a X O^lf ti t#9 

Cofa fc ms ila &tta del mio figlio . 
1^ Fiii piccolo « Voi *A tanto andate al btgft»; 
I F/V^/^. Seguimi dentro, Filocrate • fiL Vengo. 

ì ATTO QUINTO SCENA U. 

Eghns y Sttdagmo » 

OL^^ fatti tH innanzi) galantuomo ^ /■■. 
Il mio garbato fchiavo.J^Or vedi che 
Ho a far io , quando tu , uom di ooteAft : 
Fatta , di' una menzogna . Io non fui mai 
Ni garbato I né gajo, né galantuwn», ' 5 
Né di vaglia; e né pur lo farò mari, 

> Che non ci aveffi a por qualche (penna. 

Eg* Io credo che tu pofTa facilmente 

immaginarti in quali circoftanze «^ 

Ti trovi. Se dirai la verità, xé 

£' ti renderà conto, e potrai 'n jparte 

Diminuire i tuoi malanni . Di' 

Tutto con efattezza, e lealtà; 

Se ben né efatto, né fedele mai 

Fofti finora' «ielle azioni tue. i| 

StaU Credi tu forfè di farmi arroffire, 
Con dirmi quello,, che confeflo anch' if? . 

Eg. Ma ti farò arroffir ben io; perchè 
Ti farò rofleggiar tutta la pelle. 

Stai. Uh! veramente non avrò provate to. 
Mazzate mai , che tu me ne minacci • 
Leva via ^uefte baje^ e dimmi un tratto 

Quek 



«ftf e A » T É < V É <: 

quid férs^ ut frrat bine quad petti, li 
Ht^'Satis facutUlus. ftd /ara fieri diSìs C9m> 

fendium velo 4 
StsA. Ut vis , fiat . Heg. iene merlgerus fuit futr: 
nunc non decet i 
tìùc àgamus • jam anìmum advàrté ^ ac mtbi 

^uae dicum , edijfere • 
Si tris verax , tuis rebus fecerif meliu/cuìas . i J 
Stai. Hugàe iflaec funi • non me cemfes fciit 

* ^id dignus fiemì 
Heg. ^ ea fuùterfugerè petis es paucd^ fi noi 

omnia 4 
%tàl' Panca effuglanè fciò* nam multe evenienti 
& morite meo^ 

• Quia fugi i & tibi furripui filium ,• & 

euni 'Oendidi i 
Hcg. Cui bominl? St2il. Tbeodoromedi in jiltde 

* Polj/plufia 20 
Sen minis . Heg. prò dì immortales ! is qui- 

dem hujus efl pater 
Philocratisé Stai, qui n fhelius nevi i quamtCj 

&* vidi faepius. 
}lit%4 Serva i Juppjter fupreme ^ &* me & nieuni 

gnatum mihi •• 
Philocrates , pev^ tuum te tHgtniuni obfecro^ 

essi t te volo . 



44CTVS 



t^f^icrar^i$i\ Èf§ 

Quello, che vuoi da me per ottenerlo. 

£g. Là lingua Y ufi bene. Ma alle cSt^ . 

Stal^ A tuo piacere. Eg. So che da ragazzo a^ 
£gli fu compiacente a mafaviglia'^ 
Di quefta età però gli H difdìce* 
Or a Qoik attentò; e dichiarami quel|ò|^ 
Ch' i* ti dimanderòr fé tni dirai 
La Verità, farà men mal per te* 30 

itaL Qiiefte fon tutte bubole. ti credi ^ 
Forfè tu eh' i* non fappia che mi meriti ? 

lEg. Ma di quel^ ehe ti meriti^ potrai 
Sparmiariie qualche poco, fé non tutto 4 

SuiL foca ne fcanterò,già ne fon certo; 35 
Perchè molto farà quel , che ho a patire; 
JÈ di fanta ragione , cflendom' io 
Fuggito, e avendo toltoti, e venduto 
Un figlio . Egé A chi ? Stal^ A TeodoroQìede 
l^oìiplufio là in Elide, fefTanta * 4* 

Ducati . Èg. O eterni dei ! coftui ^ che ' di\ 
E* il padre di Filocfate . JTf^/. Il di^ame^ 
Ch« tonofcò piit lui , che te, e Tho 'n pratica, 
Pili di quellD,che ho te?£^.0 Giove ahiffimo! 
SalVami-i figlio mio, falva me fteflb^^ 4J 
Deh, Filocrate mio, per dio vien fuori :> 
Te ne fcoogiuro: ch'io ti ho da parlare « 



AT- 
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jtCTVS HUINTI SCEN^ Uf. 
Fhilocratcs^ H^io, Stakgnms. 

HEffo i 0ffuM.* fi quii m viw ^ imptiàé 
Heg. bic gnatum meum 
Tuo patri ah fi vendidiffe fix minis in uffiidii 
Yh. Qusmdiu id faSum ijiì Stai. bU annus /i^ 

ciplt vicefimut. 
Ph. Falfa memorat ^ StaL MI 0g9f 0ut tUm nam 
tibi quadrìmulum 
Tuus pater peculiarem parvolam puen 4^dtU 5 
Pi. Quid erat et nomgn ì fi vera dicis ^ m§mom 

ra dum mibi. 
Stai. Paegnium vocttatu fl: pefl vos indidiftis 

Tyndaró • 
Pb. Cur ego te non novi ? Stai- quìa w«^ eft j 
oblivi/ci hominrbuSy I 

Neque novìjfe^ cu/us nibtli /!t faciunda gratta . 
Vìi. Die mihi : ifne iftte fuit^ quem ^i/end/dijli 
meo patri y IO 

Qtti mi hi peculiarts datus f/l, bufus fiVtusì 
Heg. Vivìtne is homoì StaL argenPum acoefij \ 
nthil curavi ceterum . 1 

Heg,j^«/W tu ais? Ph. quin ifiic ipfu^fi Tyn* ' 
darus tuus filius y | 

Ut quidem bic arg umenta loquìtur . nam il j 

mecum a puero puer 
Sene pudìceque educatufi ufque ad adoUfcentiam. \ 

Hcg. 



I P R y g X o N f . 153 
ATTO QUINTO SCENA III. 

Fslocrate^ Egione ^ Stalagmo. 

EGione, eccomi qui, comanda pure 
Se vuoi nulla da me.£^.Coftui mirice 
Di aver venduto in Elide a tuo padre 
Per feffanta ducati il figliuol mio. 

JF//. Quanto tenipo èPi'/.E* appunto adcflb entrato 
li vigefimo anno- FlL Égli mentifce. 

Stai* O io, o tu. Eflendo quello piccolo 
Di quattro anni, tuo padre lo alTegnò 
A te, ch'eri bambino, per compagno, 

FU. Per veder fé tu di' la verità , jìfo 

Dimmi , che nome aveva ? Stal.Ersi chihonto 
Il Ragazzino: voi poi gli ponefte 
Nome Tindaro. F/AE corne io non conofcoti? 

Sfal*^ Perchè è coftume folito degli uombt 
Lo fmemorare, e lo s^imenticarfi 1$ 

Di chi non fé ne fa conto. FiLDì un poco. 
Quello, il quale vendetti tu a mio padre^ 
E che fu dato a me per mio traftullo, 
Era epli figlio di coftui ? Eg. Viv' egli ? 

S^at' Mi preu i bezzi ; quanto al redo pqi 20 
Non mi diedi altra briga. £^. Che ne di* 
Tu? Fi7. Ai fcgni , che coflui ci dà , cotefto 
Tindaro h appunto il figliuol tuo , poiché 
Quefto fu quello, il quale jda bambu|0 
Fu allevato cofi me Uno alla fua a 5 

Adolefc^fl^a, bene, ooeftaqieatc. 

Eg. 



♦5^ Cai^te^vei. 

€mr te pattern ajfimules effe, & mefiltum : io 
Quiamtbl^ hem ut parentes^ hicis das ttéen- 
dae copiam • 
Ph» Salve , Ty fidare • Tynd, ^ tu , quojus cuu^a 

tane aerumnam exigo . 
Vh.iAinunc tiher in divitìasfaxo venìes. nam tìbì 
Pai$r bic efl ; bic feruuSy qui te buie bine 

quadfimum furpuit^ 
Vend'tdit patri meo te fex mìnis. ìs te mibì 15 
Parvolum peeuHarem parvolo puero dedit. 
lllic indicium fecit • nam bufkc ex ^ide bue 
reducìmus • 
Tynd. Quid , bujus filtum ? Ph. int^s eccum 

fratrem germanum tuum, 
Tynà. Quid tu aisì adduxtin^ ìltum bujus m« 

pttvum filìumì 
Ph. Òll^in , inquam , intus bic efl . Tynd. /?c/- 
jli aedepol ^ re£ìe &" bene . 20 

Vh.Nunc tìbi pater bic efl: btc fur efl Puus^ 

qui parvom bine te abflulit. 
Tynd-ft/^ ego bunc grandis grandem natu^ ob 

furtum , ad carnìficem dabo » 

Ph. Meritus efl . Tynd. ergo aedepol meritar» 

mercedem dabo • I 

Sed die oro: pater meus fune esì Heg. ego ' 

fum^ gnate mi. 1 

Tynd. Nune demum in memoriam rodeo ^ cum . 

mecum cogito^ 25 I 

Kunc aedepol demum in memoriam re^redior y I 

audijfe me < 

Qtia'^ \ 



\ 



mgmt te mio padre, e me tuo figlio^ 
Perchè ór mi dai alla luce, FU. Bene (ìia 
Il mio-Tindaro.r/»» £ anco tu, per chi i6 
l^affo quelli travagli. F/7. Ma or farò 
Che libero entri tu nelle ricchezze • 
Quefti è tuo padre , e còftui è '1 fervo» il quale 
A lui ti tolfe di quattro anni , e "poi 
Ti vendè per feflanta feudi a mio z$ 

t^adre, che ti affegnò a me per mio 
SpafTo, eflendo bambini tutti e duei 
Koi ne avemmo fentore da coftuì ; 
E per quefto 1* abbiam condotto qua 
Da Elide. Tind.Mz il figlio di coflui? 30 

fiLUtuo gernian fratdlo: egli fta in ca(|. 

Tind. Di'un poco . hai tu condotto quel prigijfn^. 
Figliuolo di coftui ? FU. Non ti di&*lp 
Ch' egli è qui 'n cafaé Ttndé A fé ti fei portato 
PuQtualmentei e bene > fiV» Ora coftùi 3$ 
£' tuo padre: cotèfto è il ladro tuo^^ 
Che ti rapì bambino. 7*/W, E io ali* incontro 
Or che fon grande^ per lo furto fattotiii 
Confc^neroUo al boja . FiL E* gli fi afpctta . 

Tim E per quefto io noi voglio defraudare 40 
pel guiderdon ch*e*merit». Ma diintni 
In grazia tu: fei tu mia padre? Ég.Sì^ 
Io fon tuo. padre, caro figli uol fnio«j 

Tin. Ora, che ci rifletto, fioalmentcì 
Mi ricordo: ora in fin mi ri fov viene, 4f 
Come per togno, avcft inreibidirey 

R ae 
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fluafi per n^bulam^ tìegìonem pattern wkum 

vocarier . 
H^g* Ego fum . Ph. comfediitm ^ ^Udtfo , ut 

tibì fit tevior filiuSy 
^tqu€ bic gravior fetvus . Heg« ^trmm ej^ 

pfincipium id praevartUr , 
fiamus intro y ut arceffatur faber .* mt ifias 

ccmpedes " jq 

TTibi adimam , buie dem ^ Stalt cm peculii nh 

hil efij reBe ftceris ^ 

G R B X. 

SPeSfaio$>es , ad pudicos marts faSta 6aec /Vr 
buia $Jl. 
lìeque in kao fubigÌMthnes funt y ntque uU 

la amatioj 
JJecpueri fuppofitia , nec argenti circumduSlo : 
Jiequc ubi amans adolefcens fcartum liberei 

clam fuum patrtm^ 
Hujufmodi paucas Poetae reptrtunt ComoediaSy^ 
Ubi boni meliorcs fiant. nunc voj^^ fi vobis 

placet , 
£t , fi placuimus j ' neque odio fuimus , fignum 

hoc mittite.* 
Qui pudicitiae effe voltis ptatmium j plau^ 

fum date. 

Finis Cajit^ivprum t 
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Ckc mio padre chiamavafi Egij^ne • 
Egf E io fon deflb . Ttn- Pch , fa che tuo figlio 
Sia alleggerito de' ceppi, e gravatole 
Qiiefto fchiavo • £^.Quefta è la prima cofa, $0 
CV io difpongo di fare . Andiamo dentro. 
Perchè fi mandi pd fabbro, onde io pofTa 
X-cvare a te cotefti ceppi, e dargli 
A coftui r Stai. Sarà pure un' opra pia 
Pare qualcofa a un, che non ha nulla, $) 

\ La Compagnia d^' Comici . 

U Ditori, fi è fatta la prefente 
Gon^media pc' coftumi onefli, e cafti« 
In quella non ci fono frugamenti 
Di mani , né amorazzi , né marmocchi 
P' infinte figliature , o giunterie : ) 

Ne che un giovane amante di nifcoflo 
Di fuo padre fi affranchi la bagafcia. 
Foche commedie fìmili i poeti 
Sanno itiventare , per cui le perfone 
Collimate migliorino anche pii|. 16 

Ora voi, che volete premiata * .'^ 

JJ oneftà , fé vi piace darci un fégno 
D' aver gradito la noftra commedia ^ 
^ che noi non vi fiamo difpiaciuti , 
|fè vi abbiamo tediati, fate plaufot ij 

Il Fine pe* Vkioiòììi. 
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